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u notato con alta sapienza, che il maestro dell'adole- 
scente scrive la storia dei popoli. Fu detto giustamente da 
Giovanni Locke, che dei dieci, che incontriam per la via, 
nove riuscirono buoni o malvagi, utili o disutili, secondo- 
chè furono bene o mal educati, o non educali. E nella sto- 
ria delle nazioni venne osservato, che gli ordini educativi 
ed istruttivi marcarono sempre il grado, competente a cia- 
scuna nella scala mondiale, che segna e divide le nobili e 
potenti dalle umiliate e serve. 

Queste verità furono in questo secolo profondamente 
sentite da quel sapiente ministro di Prussia, che fu lo Stein. 
11 quale ne' momenti terribilissimi che una battaglia famo- 
sa sperdeva i guerrieri allevati alla scuola di Federico, e 
ne atterrava il governo, e il re medesimo volgeva ne' passi 
amari della fuga, colla energia e il volo d' una gran menlo 
vide a un punto stesso la immensità della sciagura e quella 
del suo rimedio, dicendo: la rivoluzione, che Francia ha 
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fatta colla mannaia del carnefice, noi la farem colle leggi ; 
noi con un impulso dall' alto compiremo la rigenerazione, 
che i Francesi di Rosbach ha mutati in quelli di Jena. E 
datosi animosamente e senza misura di spese alla riforma 
delle scuole primarie e secondarie, recolle nel giro di pochi 
anni a queir altezza, in che le ammiriamo oggidì: e la ri- 
generazione dei popoli di Prussia è stata gloriosamente 
compiuta. 

Anche il governo imperiale al suo primo ricomparire 
tra noi occupossi della istruzione di primo e secondo grado, 
come vedremo più avanti: e nell'era delle riforme, recente- 
mente apertasi anche nell'impero, doveva attendere e atte- 
se ad allargarne il campo secondo i cresciuti bisogni della 
civiltà progredita. Tenutasi bastante la scuola primaria, 
furono introdotte le tecniche, riformati i ginnasi, ed am- 
pliali gli studii delle università. Non mirando io però col 
presente discorso che alla formazione dell' uomo tortale, 
lascierò da parte i mestieri e le professioni, per non trattare 
che delle scuole elementari e ginnasiali. 

11 ministro imperiale, vedute le difficoltà di fondare 
convenevolmente un ginnasio, grandi in ogni caso e gran- 
dissime tra le differenze naturali e storiche delle stirpi 
raccolte intorno al trono, ci diede il piano del 4S50 con 
una trepidazione, che molto onora la di lui saggezza, offe- 
rendolo come un progetto, anziché porlo come una legge ; 
facendo invito a tatti di consigliare le mutazioni che si 
credesser buone, non solo nel piano in sé stesso, ma nelle 
condizioni speciali d'ogni dominio; e concedendo all'uopo 
il termine largo di alt' anni, affinchè i rilievi della scienza 
potessero venir confermali dall' esperimento. Il ministro 
medesimo nelle dotte avvertenze, premesse al piano, pose 
il principio sapientissimo, ebe l' organamento de' ginnasti 
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non debbasi mai tenere per immutabile ; poiché a farne 
più vigorosa e fruttuosa la vita è necessario tenerli sempre 
in accordo coi tempi e coi nuovi bisogni. E, quasiché tut- 
tociò non bastasse al pieno signiGcato delle sue nobili in- 
tenzioni, ripeteva alle ultime parole • che lutti i rapporti 
delle scuole coi privali e collo Slato, e luttociò che intorno 
a questi è proposto nel piano, deesi considerare come 
oggetto di libera dispulazione. % 

Dapprima io m' era prefisso di restringere gli sludii al 
solo piano del 1850: ma cominciatili appena, m'accorsi 
che non poteasi adeguatamente trattare la istruzione se- 
condaria, se non volgeansi i primi esami alla base d 1 ogni 
insegnamento, che sta sempre nella primaria. 

M' accorsi ancora, che poco frutto avrei raccolto da 
queste fatiche senza l'uso della libertà, che diede a tutti 
la saggezza del ministro. Perciò dichiaro, che quesl' uso 
io f ho fatto con quella larghezza, che I illustre ministro 
non può non amare, e eh' io sempre adoperai nelle mate- 
rie d' interesse pubblico, come conviensi a costante e leale 
amatore del pubblico bene: avendo sempre tenuto, che 
l'occultare i mali, e peggio snaturarli colle lodi, sia r adu- 
lazione più micidiale a' paesi e più increscevole a' buoni 
principi ; poiché la piena manifestazione del vero sani 
sempre il primo bisogno de' governi savi, e la speranza 
più giusta di salute ai popoli. 

Tre saranno le parli di questa orazione. Nella storica, 
indicalo il sistema di Prussia, che sovrasta a tutti i go- 
verni antichi e nuovi negli ordini istruttivi, per trarne il 
profitto delle lezioni che il passato suol porgere all'avveni- 
re, e brevemente discorse le vicende tra noi negli ultimi 
due secoli della istruzione di primo e secondo grado, os- 
serveremo le istituzioni vigenti, e rileveremo gli effetti da 
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esse arrecali. Nella critica riconosceremo le cause razio- 
nali di questi effetti. Colla civile ci faremo a proporre i 
rimedi in una riforma, che tenendo rocchio ni bisogni 
reali del tempo vedremo di fondare e ordinare sul natu- 
rale svolgimento progressivo delle facoltà dello spirito 
umano. 

I. 

Alemagna ebbe la buona ventura di comparire tardi 
sull'arena della civiltà in Europa; e potè fare nell'ordine 
scientifico ciò che gli Anglo-Sassoni , tramutandosi in 
America, fecero nel politico : lasciare le male abitudini, 
le corruttele, e i tristi o vani pensieri de' popoli vecchi e 
pigliatone il buono, fecondarlo e aggrandirlo colla energia 
e la freschezza dei nuovi. E se lo scisma, staccando le più 
delle genti alemanne da Roma, e sviandole dal principio 
creativo, che è base immutabile della grandezza ideale di 
quella, come d'ogni legittima filosofia, non le avesse tra- 
volte nei vortici del panteismo, le avremmo vedute per la 
potenza de' loro ingegni splendere forse in cima alla civiltà 
dell' era'Vorrente. 

Queste genti non legate, come diceva, da male abitu- 
dini, cominciarono fino dal 4700 a occuparsi della istru- 
zione pubblica col savio intendimento di formare dell'allie- 
vo non solo un essere ben parlante e scrivente, come da 
qualche secolo faceasi tra noi, ma insieme un uomo ben 
pensante e operante. Prussia, entrata fin d'allora in questo 
nobile arringo, afferrava un primato che non ha più dismes- 
so. Però in quel primo secolo la operosità del governo reslò 
vinta e invanita dalla inoperosità dei Comuni. E non fu 
che all'epoca, dianzi accennata del ministro Stein, che le 
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istruzioni primaria e secondaria vi presero realmente vita 
e vigore : perchè la primaria venne non solo offerta, come 
in passato, al buon volere de' paesi, ma rigorosamente im- 
posta; ed ambedue lo furono in tali misure da sgomentare 
la nostra secolare inerzia. 

Le scuole elementari di Prussia, fondate in ogni vil- 
laggio, insegnano dai 7 ai 14 anni di età : 

1. ° La religione nello scopo morale cristiano. 

2. ° La lingua tedesca e la nativa ne' paesi di lingua 

diversa. 

5.° Gli elementi di geometria e i principi! generali del 
disegno. 

*5.° 11 calcolo mentalo e I aritmetica pratica. 

5. ° Gli elementi di fisica, geografia, storia, segnata- 

mente quella di Prussia, portando su queste mate- 
rie gli esercizii di lettura e scrittura. 

6. ° Il canto per dare sviluppo alla voce dei giovanetti, 
_ela*are Io spirito e nobilitare il canto nazionale e 

" di chiesa. 

7. ° La scrittura e gli esercizii ginnastici. 

8. ° I lavori manuali più semplici e alcune notizie dei 

lavori di campagna secondo le industrie d' ogni 
paese. 

Queste scuole primarie sono comuni in Prussia alle 
fanciulle : variati solo i lavori di mano e il modo dell'inse- 
gnamento, che la somma perizia de' maestri piega ed ac- 
concia alle attitudini speciali della mente e del cuore fem- 
mineo. 

Le scuole borghesi porgono in un grado più elevato 
gì' insegnamenti medesimi. 

Il metodo osservalo in tutte è il razionale: quello che 
d' ogni cosa rend» ragione all' allievo. . . 1 
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Le scuole secondarie di Prussia insegnano : la reli- 
gione — ir Ialino — il greco — il tedesco — il france- 
se — l'ebraico a quelli che vogliono studiare teologia 
e filosofìa — la geografia e la storia — la matematica — 
la scienza naturale — la propedeutica alla filosofia — la 
calligrafia — il disegno — il canto — la ginnastica. 
Le istruzioni unite a questo programma portano: 
Che lo studio della religione, piucchè alle parti ester- 
ne del cullo, volgasi alla educazione del senso morale, 
derivata dalla fede ragionevole, dalla tradizione e dallo 
Spirilo della storia sacra. — Tutlociò sa molto di prote- 
stali lismo. 

Che la lingua tedesca, oltre l' insegnamento gramma- 
ticale, ne comprenda la parte esletica, le leggi del discorso, 
l'indole della letteratura, V analisi dei elassici tedeschi, la 
notizia delle epoche letterarie germaniche, la proprietà 
della prosa, gli slanci della poesia, il suono e l' accento 
delle parole. 

Che il latino e il greco si studino non per compli- 
cazione di regole, ma per cercarvi il valore letterario delle 
due lingue, e il pensiero della vita de' popoli immortali di 
Grecia e Roma, e cavare dai loro scrittori buoni clementi 
di logica, di grammatica generale, di estetica e di filosofia. 
• Che netta geografìa e nella storia parallelamente con- 
giunte, presentinsi all' allievo la estensione e divisioni na- 
turali e politiche del nostro pianeta, e il quadro moUiforme 
delle vicende della umanità, delle costituzioni de' popoli, 
delle leggi, delle credenze religiose e della morale, del ge- 
nio differente dei secoli, della forza intrinseca de' costumi 
e delle tradizioni. 

Che lo studio della filosofia restringasi alfa psicologia 
e alla logica : riservato il rimanente alla Università. 
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Che nelle materna Uche piglisi a scopo precipuo l'opera 
pratica di sciogliere i problemi per conseguire il criterio 
malomalico. 

Clic nella scienza della natura lo studio addentrisi nelle 
viscere della terra ; e lettavi la storia della sua genesi e 
delle sue rivoluzioni, risalga alla superficie per osservarvi 
gli esseri che la ricoprono coi tre gran regni animale, ve- 
getale, minerale. 

Che nella fisica, piucchè alla contemplazione dei fé- 
nomeni, intendasi alla investigazione delle cause recondite. 

Che la calligrafia e if disegno addestrino l' allievo alle 
leggi della simmetria e dell'ordine; la musica giovi a no- 
bilitarne gli affetti; la ginnastica coli' esercitare e crescere 
le forze del corpo valga a invigorire quelle dello spirito. 

Tal è la tela magnifica della istruzione di primo e se- 
condo grado, che il governo di Prussia offeriva a'suoi po- 
poli . I nostri retori, laici e non laici, ne sarebbero fuggiti, 
cercando un cielo più mite e una terra men disagiata. I 
nostri parolai avrebbero gridato la croce a' trovatori di 
tale insegnamento, oppressore, com'essi il dicono, *ata^e /~ > u*«/ >\ 

storia, la quale risponde : che ogni contadino in Prussia è 
modello d'intelligenza e di operosità ; che ogni famiglia in 
quello Stato è sede di contentezza, di buon governo e di 
prosperità ; che la coltura è diffusa anche ne' villaggi di 
un modo incredibile a noi; che in tutti v'hanno librerie e 
giornali per ogni condizione di popolo ; che solamente 
nelle città di Prussia vedi i cocchieri attender l' ora con 
un libro in mano ; e che principalmente dal regno di 
Prussia escono gli uomini più eminenti per profondità e 
vastità di dottrine. La storia, noi rispetto morale, ci ri- 
sponde ancora : che mentre i figli illegittimi, o consegnali 
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inumananiente per tali agli ospizii, montano in altri paesi 
d'Europa fino all'enorme cifra di 64 in 100, toccano in 
Prussia appena a quella di 43. La storia finalmente ri- 
sponde : che al paragone d' altri Stati, Prussia presenta 
smisuratamente minore la gravità e quantità dei delitti. 
Del che non dobbiamo stupire : poiché tutti questi beni 
sòn frutta dell'albero stesso; l'albero della scienza che 
illumina la vita dei popoli. 

Volgiamoci ora a riguardare ciò che in questi due ul- 
timi secoli (per tacere degli antecedenti) avveniva nelle 
nostre provincie. 

È connaturale all'aristocrazia che governa, non cu- 
rare le plebi: e piucchè promuoverne i lumi, temerli. Tale 
dimostrossi in Polonia finché ha vissuto: tale nell'Unghe- 
ria fino ajeri. Nò diversa e in Inghilterra anche oggidì, 
dove otto milioni dei veni' otto, che abitano i suoi tre re- 
gni, sono senza alfabeto, e un numero grandissimo senza 
idea religiosa. 

A' tempi veneti, come ora in Inghilterra, la scuola pri- 
maria era del tutto abbandonata al beneplacito de' paesi e 
dei maestri privati. Gli analfabeti eran quindi forse in nu- 
mero maggiore, che or tra gì' Inglesi : ma la santa opera 
del cattolicismo adempieva nel nostro paese il vuoto la- 
sciato dalla scuola. 

Anche la istruzione secondaria correva qui franca da 
ogni disciplina governativa : ed esercitavasi liberamente 
dagli ordini religiosi, da seminarli vescovili, da qualche 
privato istituto, da qualche maestro. Tale libertà non 
avrebbe certamente nuociuto, se in quest' ordine di studi 
fossero stati più sani i principi!. Ma le lingue morte, prin- 
cipalmente la latina, tenevano il primo e quasi l'unico 
posto : talché in alcuni di questi istituti trapassavasi all'as- 
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surdo d'insegnare l'ignoto coir ignoto, il latino colla gram- 
matica latina. E un seminario illustre mandava fuori allievi, 
che sapeano scrivere bellamente una lettera latina, non In 
sapevano italiana. In tutti poi, tranne un po' di matematica, 
fisica e filosofia (quasi sempre scolastica) non insegnatasi 
che vocaboli con vocaboli. E siccome la invasione de' re- 
tori, siano di Grecia antica o di Roma, o dei tempi nuovi, 
portò sempre la stessa sterilità e vanità di studii, cosi sen- 
timmo anche tra noi ripetersi dai pochi su vii l' antico la- 
mento di Petronio : io credo che i nostri giovani facciansi 
stoltissimi nelle scuole, perchè niente di tuttociò che ab- 
biamo nelle consuetudini della vita vi ascoltano o veggono. 

Lombardia, o più esattamente il ducato di Milano, a 
quel tempo più fortunato di noi in ogni istituzione ed ope- 
ra, che avviasse al progresso, ebbe da Maria Teresa anche 
l'ordinamento delle scuole elementari, affidato alle cure 
dell 1 illustre Francesco Soave ; com' ebbe in un ordine più 
elevalo di studii, cioè alia Università di Pavia, gli uomini 
più insigni dell'epoca, raccoltivi dalla voce di rado fallibile 
della fama pubblica, e non ammassati per concorso. La 
istruzione secondaria però vera evi giacque come la nostra. 

Vennero i giorni del regno italico : la cui amministra- 
zione tanto sapientemente condotta nelle altre parli, non 
conobbe in questa della istruzione pubblica la importanza 
sovrana delle scuole primarie. Si attuarono le elementari di 
Comune quasi dappertutto dove mancavano: ma tutte si re- 
strinsero alla meccanica del leggere, scrivere e far conti. 
La grammatica poi rimase ai vecchi precettori, che se- 
guitarono la vecchia usanza di non insegnar che parole. 
Però, per diffondere anche le idee, venne fatta facoltà a ogni 
dipartimento di erigere a proprie spese ginnasii e licei : 
ne primi de' quali insegnavansi umane lettere, eloquenza 
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italiana e latina, analisi delle idee e filosofìa morale, ele- 
menti di geometria ed algebra, ed elementi di fisica gene- 
rale e sperimentale, e ne' secondi anche il disegno architet- 
tonico e di figura, 1' agraria e gli elementi di storia naturale. 
Con questi ordini novelli la istruzione secondaria innalza- 
vasi al livello de'tempi : ma non se n'ebbero i frutti aspettali. 
Poiché la macchina di aspetto così lusinghiero aveva i 
piè di creta per difetto d 1 una istruzione primaria, che 
avviasse convenevolmente gì' ingegni alla secondaria ; e 
vacillava nel resto per T altro difello, die a que' giorni 
nemmcn sospettavasi, d'una scuola normale bene organata 
e fornita di buoni soggetti, che sapientemente insegnassero 
4' arte difficilissima deW insegnare. 

Primachè questo sistema avesse il tempo di correg- 
gersi ed assodarsi, il regno italico spari. Ritornato il, go- 
verno imperiale, volse le prime cure a44^siHtttiott© < c//^ // / ^ a ^ , 

Colla risoluzione 12 settembre 4818 istituiva le scuole 
elementari minori di due classi e maggiori di tre, crean- 
done anche di quattro nelle città capitali di dominio, di 

provincia e di titolo regio, e facendole tutte comuni ai 
maschi, come alle femmine. 

Oggetti d' insegnamento assegnati alle minori furono : 
i principii della religione, il leggere, lo scrivere, il far conti, 
la notizia delle misure, pesi e monete in corso e i primi 
precetti dell' esprimere ordinatamente in iscritto le proprie 
idee. Alle maggiori di tre classi si aggiunsero la calligrafia, 
la ortografia, la grammatica italiana, i-precetti per mettere 
in iscritto piccioli componimenti, e il leggere e scrivere 
Ialino sotto dettatura. Taccio della quarta classe, che es- 
sendo tutta tecnica, esce dai termini del mio discorso. 

Tacerò pure de' licci, che colla risoluzione 9 novem- 
bre 4817 furono evirali o ridotti a soli istituti di filosofia : ». 
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e cosi de' ginnasii, che per I' allra risoluzione 20 settem- 
bre 4819 insegnavano la grammatica principalmente colla 
lingua latina, e coi latini classici le umane lettere; poiché 
ormai ebbero il rifiuto del governo, che in luogo loro ha 
posto il ginnasio-liceale, statoci dato col piano del 4 850. 
Questo adunque rappresenta oggidì la nostra isXitozàrae di 
secondo grado : e di questo dovremo conoscere il caratte- 
re, la testura, gli effetti. 

Le materie d'insegnamento nel nuovo piano sono; re- 
ligione — latino — greco — lingua materna — lingua te- 
desca — oltre lingue vivo — geografia e storia — mate- 
matica — storia naturale — fisica — propedeutica alla 
filosofìa — calligrafia — disegno — canto — ginnastica. 

Traune la lingua materna e la tedesca, sono libere le 
altre lingue vive. E libere ancoro le scuole df calligrafia — 
disegno — canto — ginnastica : salvo all'autorità scolastica 
del dominio chiederne la istituzione, dove mancassero, e 
il farle dichiarare obbligatorie, secondo la possibilità e le 
convenienze locali. 

Per questi confronti appare, che il piano del 4850 e 
pressoché copiato da quello di Prussia. Quai beni però 
raccogliemmo da questo e dalla istruzione primaria 
del 1818 in onta a tante cure e denari spesivi dal governo 
e dalla buona volontà dei Comuni ? 

La nostra scuola elementare, occupandosi sei anni di 
materie tanto minori a quelle della prussiana, parea do- 
vesse darci gli allievi, che almeno di queste poche fossero 
pienamente istrutti. E la secondaria sollevando i nostri 
adolescenti di non poche a petto della prussiana, parea 
dovesse aver loro lascialo F agio di meglio apprendere le 
rimanenti. Ma il computo andò sbagliato di troppo. 

I conladini prussiani, fatti dal metodo razionale amo- 
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rosi degli si udii,' cui sono iniziati, seguitano con diletto le 
letture anche dopo la scuola e crescono i semi, stali depo- 
sti negli animi loro da quella. I più dei nostri invece, dopo 
tre anni scordano i conti, e dopo i sei ricordano appena 
lo scrivere e il leggere. 

Ma il disinganno più amaro è nel rispetto morale. La 
nostra primaria, come vedremo, essendo quasi tutta mec- 
canica e non occupandosi del cuore, quel poco di svolgi- 
mento alla intelligenza, che i nostri allievi ricevono da quei 
meccanismi, lo volgono quasi sempre e abusano al male. 
Quindi in questi ultimi trentanni (parlo principalmente dei 
volghi) la religione parve restringersi nelle menti più timi- 
de, e la morale ai cuori quasi falli da natura modesti. Nel 
generale al scotimento religioso sostituita la pratica, e 
spesso tolta anche questa ; la morale rimasta una virtù di 
pochi ; la fedeltà, la costumatezza sparite dal servigio do- 
mestico; il furto universale tra' monti, e la rapina troppo 
frequente al piano ; cresciute e crescenti le carceri di nu- 
mero e spazio e non capaci ai malfattori. E benché sienci, 
come troppo sono, altre cagioni a ciò, e principale tra esse 
quella del nostro nuovo impoverimento, peggioralo dal- 
l' aumentata popolazione ; credo tuttavia principalissima 
sempre questa della non curata formazione dell 1 uomo ci- 
vile, la quale lasciando incolte e improduttive le facoltà 
dell' individuo diventa anch' essa causa capitale di quell'im- 
poverimento. 

Nò mollo più liete novelle, benché in ordine assai men 
grave, abbiamo a dare degli allievi de' nostri ginnasii. Salvo 
poche eccezioni, dovute ad ingegni distinti, escono ignari 
di Ialino e di greco, e incolti e sgrammaticali nell'italiano, 
e vuoti di ogni soda dottrina: tantoché fecero rimpiangere 
i giorni ne' quali uscivano almeno meglio parlanti e scri- 
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venti. E vuoisi aggiungere ancora con più dolore, che non 
pochi di questi giovani, appunto perchè digiuni della isti- 
tuzione morale,f che poi vedremo) spezzato con insocievole 
orgoglio ogni principio di autorità, mancano d' ossequio 
ai padri, di riverenza ai maggiori, di rispetto ai buoni usi, 
di riguardo all'ordine ; e in un selvaggio cinismo spengono 
la gentilezza antica delle maniere civili. 

Ma per quali cagioni la pianta medesima, che ha dato 
e dà fruiti tanto abbondanti e benefici nel regno di Prus- 
sia e in altri stati germanici, tramutata sotto il bel cielo 
d'Italia, isterilì? Si è forse dai tempi delle nostre glorie 
cangiata questa nostra postura dinanzi al sole, o tralignò 
quest'alma terra, su cui crebbero tante generazioni d'uo- 
mini insigni? Se per cagioni, men nostre che della fortuna, 
non siamo più quelli eh' erano i nostri grandi avi del tem- 
po antico e medio, noi abitiamo ancora il bel paese che 
tutti salutano come la terra delle grandi eccezioni, che è 
quanto dire dei forti ingegni. 

Non ci curviamo adunque col sospettare dentro di noi 
le cagioni di cosi bruita difalta, patita dai nuovi metodi 
esperili nel nostro paese. Queste cagioni stanno fuori di 
noi : e le vedremo nella seconda parte, 

r 

II. 

Venne rinfacciato alla nostra scuola primaria, che 
perdeva il tempo in calcoli eslesi oltre al bisogno degli 
allievi, e nello sminuzzamento di regole grammaticali loro 
superflue, anziché e ejacr v a rk) in utili letture e in piccole *v > « > . > j; 
composizioni, convenienti alla lor condizione. 

Venne rinfacciato al nuovo piano ginnasiale il numero 
soverchio delle materie, e delle ore d'insegnamento; la 
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moltiplicilà degl' insegnanti ; la discontinuità delio studio 
sulla materia slessa ; il troppo tempo dato alle lingue mor- 
te, il poco alle vive, il pochissimo alla filosofia. 

Questi difelli, se parlasi della scuola primaria, sono 
manifesti ; e sono ben altro che i soli, come vedremo in 
appresso. Questi difetti, se parlasi del piano 4 850, in 
parte veri e in parie gravi, sono però comuni perfino nel- 
r orario col piano di Prussia. Non bastano dunque a spie- 
garci T opposto effetto del piano medesimo nei due paesi. 
A trovarne le vere cagioni dobbiamo risalire più in alto. 

Due grandi mezzi, che non veggiamo usati fuor d'Àl- 
lemagna, pose in opera il governa prussiano per attuare 
l'inscgnameuto con ogni sicurezza e pienezza d'effetto : la 
istituzione dei maestri e P incoraggiamento della K>r pro- 
fessione. 

Quel governo ebbe presente P assioma pedagogico = 
la scuola vale, quanto vale il maestro. E per verilà, a che 
posson giovare i metodi, le istruzioni, le sorveglianze, se 
manchi agli insegnanti la facoltà d' intenderli e il criterio 
di bene applicarli ? E qui notiamo, che il campo dell' inse- 
gnamento si differenzia da ogni altro per una sua specia- 
lità mollo difficile : per la quale non basta da parte dell'in- 
segnante una esecuzione ligia testuale delle discipline che 
vengono dule, ma vuoisi un adempimento ideale più che 
meccanico che non polrassi mai convenevolmente condur- 
re senza un ingegno, un cuore, uno studio, un tatto non 
comuni. Vittorino da Feltro, che aveva molti uguali al suo 
tempo nella dottrina, fu impareggiabile ndl 1 arte dell' in- 
segnarla. 

Per assicurare negli insegnanti questi requisiti, primo 
il governo prussiano fondò nel secolo XVIII la scuola nor- 
male di Stettino. Però questo insegnamento capitale, or 
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dalo in Prussia do 45 istituii, non venne elevalo alla per- 
fezione presente cbe V anno 4819. 

Non vi dirò le condizioni di moralità, d'ingegno, di 
carattere, e di dottrina richieste all' ammissione difficile in 
questi seminarli pedagogici ; non le tante regole educative 
ed istruttive insegnate ; non l' assiduità degli studi!, le lun- 
ghe prove degli esperimenti, e la severità degli esami. So- 
lamente dirò, che vi s' impiegano tre anni : laddove la 
scuola normale tra noi, per abilitare alle maggiori elemen- 
tari, 6 d'un semestre, e alle minori d'un trimestre. E tulio 
il nostro insegnamento pedagogico consiste in una istru- 
zione di cinque ore la settimana, data da) direttore, e nella 
frequenza alle nostre presenti scuole ; le quali per ciò che 
si è detto e diremo non possono offerire modelli molto 
imitabili. 

Ma le scuole normali di Prussia sarebbero rimaste 
inutili e senza aspiranti, se Io stato non avesse presentato 
loro una carriera rimunerala e onorata. 

Il maestro del villaggio in Prussia ha un alloggio de- 
cente ; ha un terreno che usufruisce neir atto d' usarlo a 
insegnamento agricolo ; ha quasi sempre il piatto presso i 
principali del paese ; gode i' onorario di 400 talleri (frati. 
575.00) ; è trattato con quel rispetto che ogni popolo 
civile deve e concede ai diffusori del sapere e della mora- 
le ; ed ha dinanzi una via, correndo la quale aumenta ad 
ogni passo il soldo e la riputazione, e può dall'ultimo vil- 
laggio salire al ministero. Può dunque ripetersi in Prussia 
del ministero quello che Luigi quintodecimo ba detto della 
milizia in Francia : ogni soldato porta nel sacco il bastone 
di maresciallo. 

Quali sono invece tra noi le condizioni, la posizione 
sociale, e. le speranze dei maestri di villaggio ? Col carico 
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deir alloggio, senza considerazione, senza possibilità di pro- 
gresso, campano d' uno stipendio, che varia tra le 500 e le 
70 lire, e che nou offre nemmeno una pensione alla età se- 
nile. Un uomo di qualche ingegno, di qualche coltura, di 
qualche fidanza nelle forze proprie, potrebb'egli mettersi in 
qaest' arena, al cui cancello sta scritto = lasciate ogni 
speranza voi eh* entrate? 

Nè molto migliore è la condizione dei maestri delle 
scuole elementari maggiori : e ad ogni modo smisurata- 
mente inferiore a quella dei maestri di Prussia. 

La potenza di questi due mezzi ci spiega gli effetti assai 
felici recati dai piani di Prussia nella istruzione di quel 
popolo : benché, come or vedremo, i piani medesimi sieno 
ben altro che netti da mende anche gravi. 

E comi riderò dal segnalare una capitalissima, la quale 
per la sventura de' popoli europei è universale nel mondo 
civile. 

Nel medio evo la scienza stava sotto l'impero della 
teologia : stava nel mondo morale. Nel secolo decimosetti- 
rao nè gli influssi delle risorte lettere pagane, nè gli ardi- 
menti della riforma eran bastati a scostare le menti do li ti v^A 
idea d' una intelligenza superna, creatrice e ordinatrice 
dell' universo, e Galileo, Cartesio, Newton, Leibnitz fra le 
discipline fisiche, Grozio, Bacone, Locke ed altri sommi 
tra le filosofiche, seguitavano a venerare I' ordine divino. 
. Nel secolo X Vili lo spirito umano, seguendo in ogni cosa i 
voli licenziosi del cosi detto libero esame, sbrigliossi dal 
soprassensibile, e diessi al solo metodo della induzione e 
del calcolo, e in questo si adagiò colla stolta letizia d'es- 
sere in grembo al vero. L' ultima parola del quale, terri- 
bilmente significativa, uscì dalla bocca di Laplace a Napo- 
leone. Veduta da questo l' opera insigne della meccanica 
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celeste rimarcò all'autore di non avervi trovato il noma 
di Dio. Sire, ripigliò Laplace, non ebbi bisogno di questa 
ipotesi. Atterrate le menti sulla materia (osserva un illustre 
scrittore ad altro proposito) « i matematici domandarono 
di calcolare, i fisici di pesare, i fisiologi di disseccare. E 
ormai dopo quindici secoli di lotte e di battaglie, di studii 
profondi in religione, in filosofia e in politica, e di poemi « 
<r opere d'arte immortali, noi siamo ridotti n tale, che vo- 
lendo indicare il sommo della nostra civiltà presente, non 
ci resta che stendere il dito al navilio a vapore che fuma 
di lontano, e alla locomotiva, che col fischio selvaggio 
slanciasi sulla via » o innalzarlo a' fili del telegrafo, che 
giranci a due passi sopra la testa. 

Ma siano pur queste, come veramente sono, opere stu- 
pende : sieno poco men grandi le maraviglie innumerevoli 
che ci offre e aumenta ogni di la infaticabile industria s 
non è meno vero però, che immagati dagli incanti di 
questa, dimentichiamo lo scopo supremo stato assegnato 
nella creazione agli esseri intelligenti, quello di vivere e 
grandeggiare nel mondo morale. 

Lo smarrimento di questo scopo recò la declinazione 
deplorata del principio morale : recò le turpitudini e i de- 
litti tanto maggiori, quanto ne' paesi è più fiorente l'indu- 
stria : raccolse nell' Inghilterra con unione orribile il 
sommo della grandezza materiale e quello dell' abbiezione 
morale. 

Di questa forma meccanica, ormai assunta dal nuovo 
mondo civile, non poleano serbarsi immuni gl'istituti edu- 
cativi, come vedremo, non se ne serbarono le società dei 
sapienti, tra quali è rado che alcuno stacchisi dalla materia 
o dai calcoli per sollevarsi alle contemplazioni ideali: non 
se ne serbarono gli ordini amministrativi degli stati, che di 



Digitized by Google 



-20- 

cento leggi danno le novantanove ai materiali interessi. Qui 
tenendomi nel mio campo, osserverò che degli otto oggetti 
componenti in Prussia la scuola elementare, uno solo è 
consecrato alla moralità. E che tra i quindici assegnati 
ai ginnasii veggonsene tre soli d' indole morale, dei quah 
la filosoda delibata appena. 

Noi, come si è veduto, abbiamo il ginnasio prussiano, 
e di soprammercato la scuola primaria, al tutto inetta « 
meccanico. 

In mano ai più de'nostri maestri il leggere, lo scrivere 
e le istruzioni grammaticali sono tutte operazioni di me- 
moria, cioè materiali. La religione medesima è un inse- 
gnamento meccanico, perchè quasi sempre meramente 
mnemonico. La qual raccoltu di vocaboli non intesi" non 
tocca in primo luogo il cuore, come noi toccano le tante 
cifre in tanti modi mischiate : per secondo, poco dopo 
cessato il movimento meccanico di tali scuole, le sue trac-, 
eie, non radicate nella intelligenza, necessariamente dis- 
paiono. Onde il poco o nessun frutto che di queste suol 
rimanere neir animo ai nostri adolescenti. 

Ravvisato il carattere quasi nullo nel rispetto morale 
di queste istituzioni, facciamoci a considerarne le parti : e 
primamente la matematica. 

La matematica, cominciando dall'aritmetica ed elevan- 
dosi a' varii gradi della geometria e dell'algebra, piglia il 
fanciullo dal primo giorno della scuola primaria e senza 
posa il martella neir adolescenza fino al penultimo anno 
della ginnasiale. Parrebbe a questi metodi, che si volesse 
riempiere il mondo d'ingegneri ; ma non n'è questo il fine. 

Giovanni Locke, materialista senza saperlo, speculan- 
do nelle matematiche e al tempo stesso occupandosi del- 
l' intelletto umano, credette aver trovato nel!' esercizio di 
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quelle un mezzo efficacissimo a svolgere le facoltà di que- 
sto. U idea fece fortuna e ottenne un' egual fede dal cele- 
bre Pestalozzi, che primo volle attuarla, assumendo di dare, 
com' ei diceva, una coltura formale all' intelletto colla gin- 
nastica dei calcoli. L' esempio illustre venne seguilo .negtt 
Alemanni ; e da questi col piano del 4850 passò tra noi. 

Questo principio, per sé stesso meccanico, doveva 
tanto più abbarbicare, quanto meglio attagliavasi al carat- 
tere e ai bisogni del mondo materiale, nel quale da tre se- 
coli i popoli si sono rinchiusi : ma perciò stesso appunto 
potrebbe tanto meno convenire a noi, che abbiamo il nobile 
intento di rientrare nel mondo morale. 

In questo mondo morale, che noi cerchiamo, si adopera 
la logica della vita e non quella delle grandezze e dei nu- 
meri. É noto a tutti ciò che diceva Biagio Pascal delle 
scienze astratte, dopo averle tanto profondamente cono- 
sciute. « Consumai molto tempo nello studio delle scienze 
astratte : ma quando incominciai lo studio dell' uomo, mi 
accorsi che quelle non gli eran proprie, e mi convinsi che 
dalla mia condizione mi sviava io più penetrandole, che gli 
altri ignorandole. » 

E qui premetto, che non guardo tali scienze a questo 
momento in loro stesse e come fondamento delle profes- 
sioni tanto gloriose nei loro cultori e tanto utili al genere 
umano nei loro applicatori, ma unicamente nel rispetto 
pedagogico d'essere adoperate come mezzo di coltura del- 
l' uomo. Sotto il quale osservo, che noi tra le incertezze, le 
più non prevedute della vita, camminiamo sotto i continui 
impulsi delle passioni nostre o d'altrui, le quali non si reg- 
gono a cifre: che noi dobbiamo ad ogni passo prendere 
un partito, predisporre un'azione sui dati delle eventualità 
future, sattè quali entrano sempre come elemento princi- 
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polissimo quelle passioni; che finalmente alla ponderazione 
di queste non vale la logica dei numeri, ma quella della 
conghiettura, della prudenza e della vita. L'uomo, che pensa 
ed opera colle cifre, è uno straniero che passeggia un 
paese ignorato. Il singolare è poi (e qui ripeto che parlo 
in generale, rispettando le illustri eccezioni) che questa in- 
scienza dell'u man vivere suol sempre slare nella ragione di- 
retta della scienza matematica: e qui potrò citare un esem- 
pio ben grande. Newton è stato più anni membro del parla- 
mento. Sapete quali consigli ha dati, qua i partiti ha prò 
posti, quali riforme ha suggerite al bene della nazione ? 
Parlò una volta sola per lagnarsi d'una fenestra mal chiu- 
sa, che lo esponeva a un filo di vento. 

L'animo virtuoso di Fenelon guardò da un altro aspet- 
to lo strumento lockiano; e misurando la portata educativa 
dello spirilo geometrico, non esitò a folgorarlo del nome 
di maledetto. E per verità, come mai ciiUe-iogichc dei nn-c* & * 0 
meri proverete la esistenza di Dio, i vincoli di famiglia, quelli 
della convivenza civile, una sola delle più sante virtù ? 
Dinanzi a questa logica il bello non ha più luce, il buono 
non ha più amore ; e f uomo, la natura, Dio perdonsi nel 
nulla d'un' arida cifra. Poiché l'intelletto umano abituan- 
dosi a non dar fede che alla gelata e ferrea logica di queste 
cifre, riesce inevitabilmente a una conseguenza estrema e 
disperata, quella dello scetticismo e dell' ateismo. E la sto- 
ria ideale del secolo XVIII è tutta una dimostrazione di 
questo deplorando vero. 

Direte, che incontro a questi squallidi fantasmi solle- 
verassi il buon senso del genere umano, e anch'io lo credo : 
ma noi farà cosi tosto, come cel dimostrò la età passala. 
E ad ogni modo questo sollevarsi medesimo, considerato 
logicamente dinanzi a quel principio, non sarà che un* 
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inconseguenza. Ora sarebbe ella opera di buon giudizio 
quella di adottare in un istituto educativo tale un sistema 
di svolgimento e formazione dell' intelletto umano, che per 
se necessariamente lo tiri a quelle miserande conclusioni, 
dalle quali poi non possa più rialzarsi che pontando in una 
inconseguenza ? 

Per queste considerazioni nel nostro piano la matema- 
tica si accetterà, non come mezzo informativo dell' intel- 
letto, ma solamente come strumento d' uso nel mondo ma- 
teriale. Con ciò faremo anche un prezioso risparmio di 
tempo da consecrarsi ad altri studi di ben altra impor- 
tanza nel mondo morale. 

La storia colla geografia e la storia naturale e la fisica 
occupano nel nuovo piano 1' alunno senza intermissione o 
distinzione di età dal primo air ultimo giorno del ginnasio. 
Ma perchè battere e ribattere stucchevolmente quasi ogni 
di le stesse materie ? Perchè presentare dapprima agli ap- 
prendenti una fìsica e delle storie poco più che da fanciulli, 
per mettersi poi nella necessità di presentar loro una se- 
conda volta le scienze medesime in sembianze virili ? Que- 
sta seconda edizione non rende ella perfettamente inutile 
la prima ? E non dimostra insieme, che il tempo prezio- 
sissimo in quella prima impiegato è stato adunque tutto 
sprecalo ? 

Noi considerando, che nello studio della fisica Y opera 
principale è della intelligenza, come in quello delle altre 
tre materie sopraddette è della memoria, assegneremo loro 
le età più confacenti, e ne avremo fuor di dubbio profitti 
molto maggiori in tempo molto minore. Considerando an- 
cora, che nelle scuole, piucchè imparare la piena dottrina, 
basta raccoglierne il metodo e l'amore di apprenderla, per 
poi lasciarla maturare agli anni avvenire, non presumere 
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mo fare di questi alunni de' profondi politici o dei consu- 
mati naturalisti: ma vi daremo ii solo tempo che valga a 
porre negli animi loro P indirizzo e l' impulso a questi no- 
bili studii. 

Il tempo lasciato dal piano alla scienza delle scienze 
ci richiama alla mente le parole del poeta : povera e nuda 
vai, filosoGa. Delle ore 189 settimanali occupate dalle otto 
Classi negli studii, sei sole, come già notammo, veggonsi ser 
bate a quello della filosoGa. Ed è da notare ancora, che 
mentre i primi anni le ore filosofiche eran otto e potean 
crescere a dodici, nelle ultime ministeriali si ridussero a 
sei : affinchè, come dicono, non abbiano a scapitarne le 
altre parti dell' insegnamento. Anche in questo il nostro 
piano avrà f intento diverso dall' ufficiale : e in luogo di 
cercare al nostro allievo una parte della coltura presso la 
università, vedremo di procacciargliela intera dentro il gin- 
nasio. 

Volli serbare air ultimo Tesarne dei posti, che il nuovo 
piano assegna alle lingue morte e alle vive, perchè questa io 
^tìtd~o"ò la gran questione del giorno, disputata con tanto 
calore da assumere i nomi de' partiti politici, e dar quello 
di retrogradi agli amatori dell'antico, e I* altro di progres- 
sisti ai novatori ; perchè, in secondo luogo, è di tanto va- 
lore, che avvolge nelle sue conseguenze il retto o torto 
indirizzo delle lettere nostre, e con ciò la conservazione o 
la perdita di questa parte nobilissima di gloria, che sola ci 
rimane nella storia umana ; finalmente perchè seguitando 
la via del nuovo piano correremmo il rischio di vedere 
un 1 altra volta adulterata la nostra letteratura, e ciò che ò 
ben più grave, il senso morale. 

v In questa quistione non entra per noi che la sola lin- 
gua italiana di fronte alle due morte, non entrano le altre 
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vive de popoli colti. Le quali possiamo apprendere come 
strumenti d'uso, ma non dobbiamo studiare per informar- 
ne il nostro stile e la nostra letteratura. Sono presenti a 
tutti i guasti recati a questa nel 4 600 dalla prevalenza spa- 
glinola : sono presenti quelli recatici nel settecento dalla 
prevalenza francese, e durali lino a ieri. Nè sarebbero men 
gravi, quanto alle forme, quelli delle letterature inglese ed 
alemanna, perchè il cielo del mezzodì non è quello del 
n©rd : e il nostro non armonizza che col cielo di Grecia. 
Il piano ministeriale sapientemente mantenne questa diffe- 
renza essenziale tra la lingua materna e le altre vive. 

Nella presente controversia, come in ogni problema del 
mondo morale, io credo con Aristotele, che la verità non si 
trovi agli estremi, ma riposi e rifulga nel mezzo. 

Non parmi adunque sano il consiglio, seguitato da mol- 
tissimi in Francia, e da molli anche tra noi, di lasciare da 
parte le lingue morte per non attendere che alle vive. La 
greca coltivata dal popolo più gentile e arguto del mondo, 
la romana dal popolo più grande, vissuti entrambi sotto un 
cielo o nostro o dal nostro non dissimile, racchiudono per 
noi, megliocbè per qualunque altro popolo civile, un im- 
menso tesoro d idee, di concetti, di voci, di frasi, di forme, 
che usate con giudizio e con discretezza, recano alla nòstra 
lingua grazia, evidenza, forza, nobiltà, grandezza. Nè parmi 
migliore il consiglio dell'opposto partito, grande principal- 
mente in Alemagna, nè scarso tra noi, che con anacronismo 
incredibile e senza guardarsi dattorno seguiterebbe a nu- 
trire e vestire i nostri adolescenti all' antica. 

L'uomo del secolo XIX dev'essere istituito innanzi lut- 
to e formato secondo l'idea che domina la sua storica po- 
sizione attuale. Imperocché viviamo nel presente e in fac- 
cia all' avvenire : e il passato antico, separato da noi per 
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T immenso intervallo della idea cristiana, non solo non ci 
appartiene, ma in molte parti profondamente ripugnaci. 

Pigliamo ad esempio un solo vocabolo, quello di virtù. 
In Omero significa il senso suo primitivo di forza fisica ; 
ne' bei tempi di Grecia antica e I opera e l'amore dei citta- 
dini volli alla grandezza della patria ; tra' Roma ni consiste 
nel debéllare i superbi e perdonare a' vinti ; tra noi nel- 
I 1 amarci tutti come fratelli. Che sterminato abisso tra la 
idealità dell*"uno e V altro mondo ! 

Essendo le lingue fatte il complesso dei segni, co' quali 
pensiamo ed amiamo, la greca e la romana ci rappresenta- 
no la idea pagana, come questa, che favelliamo, rappresen- 
taci la cristiana. Poniamo le menti virginali de' nostri ado- 
lescenti sotto i tocchi e gl'influssi delle tre lingue, e mi- 
8 un a mone gli effetti religiosi, morali, politici. 

Stando all'orario del piano, noi uomini, ora viventi tra 
il Ticino e il Lisonzo, siamo Italiani come 20, fireci come 
24, Latini come 48. Se quest' ultimo supposto non fosse 
d' ottima fede, non sarebb' egli una crudele irrisione ? 

A' primi albóri del risorgimento bnlbetlando ancora tra 
noi la lingua viva in bocca ai volghi, nò le dottrine del mon- 
do morale essendoci accessibili se non per via delle morte 
che le contenevano, era evidentemente indispensabile il pie- 
no apprendimento di queste. Ma nell' era corrente ci tro- 
viamo noi al punto medesimo? Che si direbbe (osserva 
argutamente Bastiat), se alla scuola di S. Ciro per apparec- 
chiare alle scienze militari moderne fosse insegnalo a' gio- 
vani il trarre di fionda ? 

Le due lingue morte, la greca nel seguito di sei anni e 
la latina di tutto il corso, cacciano e ricacciano in cuore al 
giovanetto, colla forza complessiva di 72, fatti, pensieri, prin- 
cipii, che i più sono ripugnanti al suo presente stato, alla 
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guardia del quale non contrappone che la forza di 20. Clii 
non vede a qual parie piegherà la sconfitta ? 

Quindi se l'apprendente si porrà con tutto il vigore del- 
l' intelletto e l'ardenza del cuore in questi studii per appro- 
priarsi, come il piano desidera, il pensare e la forma stili- 
stica degli antichi e per conoscerne ed ammirarne le istitu- 
zioni, e' si farà greco e latino dell'evo antico, cessando d'es- 
sere persona del nuovo ; sarà un democrata all'ateniese, 
un aristocrata alla romana ; vedrà il fato inesorabile, do- 
ve noi collochiamo e adoriamo un Dio provvidente ; nei 
concilio degli dei vedrà personificate le più turpi umane 
passioni; posponendo il cielo alfa terra, troverà la Iliade 
migliore della Bibbia e di Dante; e ammirerà le virtù spo- 
gliatrici di Alessandro e del Campidoglio per compiangere 
le sante del nostro Vangelo. 

Nè queste mie conclusioni sono fantastiche o vane: poi- 
ché la storia ce le ha confermale. 

Chiunque non ignora le vicende della nostra letteratu- 
ra, sa quali ferite recassero alla fede e alla moralità de' no- 
stri maggiori le leltereanliehe,lanto studiate nel quattrocento J /) 
e tanto seguitate nel cinquecento. Ai nomi illustri .det Pom- ^J/ 
ponazzi, del Cardano, del Bruno, dell'Ariosto, del Macchia- 
vello, di Lorenzo il Magnifico ecc. soliti citarsi come miscre- 
denti più o meno scoperti, che creava il culto di quelle let- 
tere, ne aggiungerò uno, forse inatteso, per dimostrare co- 
me il paganesimo era penetralo fino ne' membri principali 
della romana Chiesa. Il nostro Bembo, cardinale, scriveva 
a Jacopo Sadoleto, cardinale e segretario di Papi,: non leg- 
gere le Epistole di S. Paolo, che quel barbaro stile non ti 
corrompa il gusto ; lascia da canto coteste baje, indegne 
d 1 uomo grave! Non ricorderò le libidini e 1 delitti, che la 
fede attenuata lasciò prorompere a qtìe' tempi per lulta lla- 
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fia : debbo però nominare un uomo, che colla sua grandez- 
za bastò a far salva anche allora l' italiana gloria;- uomo 
che non a pari nella santità e tenacità del proposilo, fuorché 
il grande Atanasio, l'intrepido riformatore morale Girola- 
mo Savonarola, che in mezzo a Firenze contra tutti solo, 
al nuovo torrente della corruzione pagana opponeva il pet- 
to e la vita. Trascorro i secoli seguenti, più o meno tocchi 
della tabe medesima , mi fermo a un recente e deplorabi- 
le esempio di quanto possa un profondo e diuturno studio 
greco-latino anche sui più forti e vasti intelletti. Giacomo 
Leopardi moriva, non credendo che alla materia. 

Se ci accostiamo a Francia, troviamo antichi nella idea 
(se non nella forma) Montaigne.Corneille, Montesquieu, Rot- 
lin, Rousseau, Raynal, Mably. E scendendo al 93, e' incon 
'triamo nella terribil figura di Saint-Just, che si professa e 
intitola Bruto. L' assemblea legislativa e la convenzionale 
risuonano d'apostrofi a Fabricio, a Catone, ai due Bruti, ai 
Gracchi, a Catilina. Spento il classicismo nella fiacchezza 
del direttorio, ricomparo coi Consoli. A'quali seguitano l'Im- 
perniare i Senatori, i Tribuni, i Prefetti, i Senatusoonsulti, 
le Colonne, le Legioni, i Licei, %W Atenei: una scimieria per- 
petua di Grecia e Roma. La quale se fu terribile a qualche 
momento delia rivoluzione, fu per la lunga durata più mi- 
cidiale a' popoli nel gigante, che in quella primeggiò. Napo- 
leone educato nella letteratura latina e invaghito della ro- 
mana civiltà, e per giunta alla lettura delle vite di Plutarco, 
vide il sommo della gloria nel debellare i superbi e perdo-? 
nare ai vinti. E Francia e tutta Europa sentirono di che 
sapesse questa idea pagana, risorta in esso a tanto formida- 
bile altezza. E tutto il mondo addolorato vede, che non è 
ancora sparita da tutte tementi. 

Taccio i recenti fatti, che richiamarono sulla nostra ter- 
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ra i nomi de'Bruli e de'Carailli, e in Francia la Republica, 
V Imperatore, il Senato. Non posso però tacere un fatto in- 
glese dell'indole stessa. Palmerston dopo i soprusi alla ro- 
mana usati alla Cina e in Grecia, e tentati a Livorno, in 
Sicilia e in Portogallo, d ora innanzi, conchiuse, ogn' inglese 
in ogni angolo della terra potrà ripetere : Civis Romanus 
sum. Cosi cresciuto anch'esso, come sogliono i nobili in- 
glesi, nei grembo alle latine lettere, camminava sulla via pe- 
rigliosa del classicismo antico per turbare colla forza e colla 
insidia la pace dei popoli 

La qual via non è di sole parole e di forme: ma traen- 
do gli animi giovanili tra le lusinghe, il fascino e lo splen- 
dore di queste li conduce ed abitua a vedere a Sporta il fur- * 
lo premiato, il pudore sbandito, e gli affetti di marito, di pa- 
dre, di figlio spenti; a \ edere in Atene 20 mila cittadini col 
piè sul collo a 80 mila schiavi ; a vedere in Roma sprezzati 
i commercii e i mestieri, glorificata la forza, vituperata la 
morale, onorato il saccheggio, sbrigliate le turpitudini, adu- 
late da insigni scrittori le tirannidi ; bagnati di sangue uma- 
no i fori e i circhi, non sempre nette di questo nemmeno 
le mense. 

E Adolfo Thiers, in una relazione del 4 844 sulla legge 
della istruzione diceva: « L'antichità è ciò che v'ha di più 
bello nel mondo. Lasciamo la infanzia in grembo all' anti- 
chità, come in un asilo calmo, pacifico, sano, destinato a 
conservarla fresca e pura ! » Ma poteva egli più strana- 
naroente torcere e scambiare l' idea pagana colla cristia- 
na ? Il peggio è però, che questo scambio negli istituti 
educativi è universale. 

Per la buona fortuna de'governi questi loro piani clas- 
sici riescono oggidì neh effetto almeno tra noi quasi sem- 
pre innocui. Poiché stancati e ristuccati i nostri giovani 
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dalla pressura, incessante dal primo all' ultimo giorno, di 
queste lingue d' un mondo finito, sogliono uscire da' gin- 
nasi! netti d' ogni pece pagana, come lo sono della no- 
tizia di quelle. E per un riscontro ben singolare il mcn 
che sappian di ciò, che loro insegnossi, suol essere appun- 
to questo classicismo antico e queste lingue morte. Cosi 
tutte le tante ore ginnasiali di latino e di greco vanno mi- 
serabilmente perdute in quella età, che deve tutte impie- 
garle a ordire la tela della vita. Ma non potrebbesi a que- 
ste lingue trovare il posto e il tempo, che tenendo salvi gli 
allievi da ogni pericolo e influsso immorale, serbasse loro 
le bellezze più elette dell'antichità ? Lo vedremo nella ter- 
• za parte. 

Volgiamoci da ultimo alla lingua del *i. Fu detto uni- 
versalmente e creduto dai più , che questa lingua sia figlia 
della latina, anzi figlia corrotta. Venne con miglior senno 
dello, che la lingua greca abbia giovato a ingentilire la la- 
tina. Doveasi logicamente inferire, che la madre e la nu- 
trice di quesla fossero indispensabili ad allattare e annobi- 
lire la figlia. Ma in primo luogo è poi vera questa maternità ? 

Chi crede ciecamente in quesla, dimentica al tulio 
qual era Italia prima di Roma ; qual si mantenne di fian- 
co di Roma. 

In questa benedetta terra furono grandi prima di Roma 
i Siculi, gli Umbri, i Liguri, gli Orobii, gli Euganei, i Vene- 
ti. In questa furono prima di Roma squisitamente civili gli 
Etruschi. A questa approdarono i Greci, in questa calaro- 
no i Galli. E di fianco a Roma con leggi e riti proprii vis- 
sero tutte le repubbliche, che per cinque secoli resistettero 
alla crescente prepotenza di quella. Ora credete voi, che 
questi popoli, lutti più o meno civili, e fra questi i civilis- 
simi Etruschi, che da molti credonsi i primitivi Italiani, 
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non favellassero? 0 che avessero una favella non pari alla 
lor civiltà ? 0 che questa favella potessero dimenticare e 
smettere dinanzi alle legioni romane ? 

Argomentiamo da quanto avvenne dopo il mille in Eu- 
ropa. Vedemmo principi occupare più stati di favelle di- 
verse; imporre la propria lingua come ufGziule; diffondersi 
questa per le classi più colte; e tuttavia rimanere in esse e 
in tutto il popolo la lingua nativa. Vedemmo questa nostra 
Italia inondata da ogni generazione di barbari, e non per- 
. tanto, ad eccezione di pochi vocaboli d' armi e di gradi, 
serbare intatti i suoi primitivi dialetti. Vedemmo sorgerò 
una forza, spegnitrice di questi dialetti, che non aveano 
gli antichi, quella della stampa, la quale fa suonare a tutti 
gli orecchi la lingua comune d* Italia, e tuttavia rimanersi 
quo' primitivi dialetti fermi fino a 1 dì nostri e inchiodati 
nelle bocche dei varii popoli. Il che avvenne al nostro tem- 
po, come dovette avvenir Dell' antico: poiché non v'à vin- 
colo più tenace, non v' a uso più incancellabile, non v' à 
suono più caro e più scolpito ne II' animo di quello della 
lingua che abbiamo udita e appresa dalla bocca materna. 
Aggiungete, che mancando a que' tempi la stampa, la col- 
tura letteraria romana si ristringeva a pochissimi ; che nei 
primi cinque secoli di Roma durò viva la lotta fra questa 
e le aggredite nazioni italiche, per la quale queste doveano 
aborrire la romana favella, come aborrivano Roma ; che 
finalmente i conquistatori romani con alta politica serba- 
vano le consuetudini municipali ai vinti : e verrete meco 
nella convinzione, che lutto in Italia e altrove cadde a quei 
tempi dinanzi alla forza romana,, fuorché i parlari proprii 
dei soggiogati. 

Colla grandezza di Roma il Vialetto del piccolo paese 
latino dovea grandeggiare, dovea nobilitarsi ed estendersi 
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come uffizi;» le a lutto il mondo civile: ma colla logica slessa 
al cadere di Roma e della sua civiltà, percossa dai barbari, 
i linguaggi de varii paesi, ripigliando la libertà e generalità 
primitiva, dalla bocca de' volghi, nella quale eran sempre 
vissuti, risalirono a quella de 1 principali e de* magistrati : 
e lasciato il titolo di rusticani, che loro aveva imposto la 
insolenza del vincitore, ridivennero quelli ch'erano prima 
di Roma, con poche differenze procedute dal già durato 
dominio. 

E siccome del fiore purificalo di questi parlari anti- 
chissimi incominciossi nel secolo XIII a comporre questo 
idioma bellissimo del *ì, cosi è manifesto, che le sue ori- 
gini antiche e native non sono da Roma, ma più veramen- 
te dalla civiltà che precedette a Roma. 

£ di questa diversità capitale delle origini prime ben 
si avvisa chiunque sente la dolcezza, il brio, la discioltura 
del nostro idioma, e lo paragona alla gravità della lingua 
romana. E in ciò vede chiaramente ognuno, che se questa 
derivò dal rude, austero e forte Lazio, quello dovea sor- 
gere tra le sedi ridenti de 1 Siculi, degli Etruschi, de' Veneti. 
E fatta la debita ragione alle immigrazioni antichissime, 
ognun conosce ancora che il nostro idioma dee somigliare, 
come somiglia, se non nella materialità delle radici, certa- 
mente nella idealità del volto e dell'andare meglio alla lin- 
gua greca che alla latina. Ond' è che il beopardi e il Gior- 
dani, scrittori in questo secolo d tutti sovrani nell" attici- 
smo, raccomandarono vivissimamente lo studio dei trecen- 
Usti toscani, siccome quelli che ritraggono la imagine più 
vera dell' idioma greco. . 

Ora ogni idioma ha certe particolari e native sue qua- 
lità, le quali non potrebboW frammischiare con altri sen- 
za svisarlo. Di quel modo (dice acutamente il Perticar! ) 
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che ogni uomo ha la sua propria faccia ; di cui non potreb 
bcsi alterare un lineamento senza farla diversa da quella 
che è. 

Chi dunque voglia serbare illibato il carattere del no- 
stro idioma e coltivarlo nel suo primigenio spirito, deve 
attaccarsi principalmeutc a quelli che V hanno favellato e 
scritto, prima che i nuovi studi della rinata letteratura 
latina atterrassero que' suoi lineamenti virginali. Ho detto 
principalmente : poiché, se (come scrive il Salvini) l'aurea, 
incorrotta, delicatissima purità, il candore natio e schietto 
di voci nate e non fatte, e una efficace, chiara e sugosa 
breviloquenza non trovansi che nei trecentisti, io credo che 
l'arte dello scrivere non possa trovarsi che dopo. 

II primo e troppo illustre alteratore di que' lineamenti 
fu raesser Giovanni Boccaccio ; il quale stimando la nostra 
lingua figlia della latina, credette doversi nobilitare col ri- 
metterla in grembo alla madre. Quindi coli abuso di latine 
inversioni, con periodi ciceroniani, e con frasi artifiziate e 
turgide, la trasse fuor di cammino e la svisò. Messer Pe- 
trarca anch'esso, restringendone l'uso, tranne poche ecce- 
zioni, al verso erotico, e trattando colla latina il poema, 
la erudizione e la filosofìa, dimostrò tenerla non atta a sog- 
getti alti o dottrinali. E come avviene degli scandali dati 
dai grandi, il quattrocento mettendosi su questa via, tra- 
passò a tanto da ripudiare il bello idioma e seppellirsi nella 
Jatinità con danno immenso, forse non più riparato. Il 
qual danno, nel rispetto letterario, è stato mirabilmente 
significato da Vittorio Alfieri colle parole note : il trecento 
dice ; il quattrocento sgrammatica ; il cinquecento chiac- 
chiera ; il seicento delira ; il settecento balbetta. Sotto un 
altro e più grave riguardo esclamerò : quanto era meglio 

per noi che i quattrocentisti, avidi e pieni di tanta dottri- 

5 
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nà, àvessérd seguitato le orme del Malaspini, del Cavai- 
ca, del Compagni e degli altri illustri di quella nobile 
schiera e sopra tutti di Dante! Il qual ultimo sarebbe 
statò conservatore anche del nostro carattere e con 
questo della nostra virtù. Poiché le storie rivelanti, che 
un nesso fatale lega la bastardigia delle lettere a quella 
de' popoli. 

. .V- si accusi di povera la nostra lingua del trecento, 
come si fa spensieratamente da troppi. Poiché l'Italia di 
quel tempo aveva nel glorioso grembo le arti e i commerci 
di tutto il mondo, le forme politiche d'ogni Stato, le leggi 
antiche e le nuove, la sapienza civile e la sacerdotale, la 
maraviglia del poema sacro, un fervore in tutte le città 
anche minori d'avere università e scuole pubbliche, e l'ele- 
varsi per ogni canto di grandiosi edifizii e l'apparire dei 
più famosi antesignani nelle arti belle, e le concioni e i 
moti popolari e i consigli, le guerre e le feste, e un con- 
flitto terribile di spiriti magni, che sorgeano, cadeano, ri- 
sorgevano in cento delle sue nobili terre, e tanta forza e 
tal rigoglio di vita, che il mondo non ha veduto, né sarà 
forse più per vedere l'eguale. Ora a significare adequata- 
mente negli intelletti svegliati di questi nostri maggiori tanta 
varietà di oggetti e delle loro modificazioni meccaniche, 
tanta immensità d'idee e delle loro elaborazioni filosofiche, 
politiche, poetiche, tanta gagliardia di affetti e delle lor gra- 
duazioni e forme infinite, potevano mai bastare poche pa- 
role? E non é chiaro invece, e dimostrato dalla storia dello 
spirito umano, che agli enti ideali e materiali d'un mondo 
civile debbon rispondere in numero poco minore i segni ? 
Né molli di questi segni furono aggiunti poi. Perocché ocl 
mondo morale non avemmo speculazioni di tal novità, che 
abbiali richiesto fuorché qualche vocabolo greco. E nel 
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mondo della materia, tanto progredito e progrediente, la 
stessa lingua a fornito i non moltissimi vocaboli mancanti 
all'uopo : i quali e per essere ristretti alla significanza d'enti 
materiali, e più per essere tolti a una lingua ben altro (come 
vedremo) che insociabile colla nostra, non potevano tur- 
barne la bellezza o Y armonia. Quanto a' vocaboli calatici 
d'ol tra monti, sono pochissimi e serbano non mischiati la 
rude sembianza. 

Se a questa ricchezza primitiva della nostra lingua, che 
supera la greca e più la romana, aggiungasi lo splendore 
mirabile portato in essa dai grandi luminari delta nostra 
letteratura, ci si fa manifesto che noi non sramo nel biso- 
gno, cui accenna il § \.° del piano uffiziale (certamente per 
altri dominii) di ricorrere alle liugue classiche e alte loro 
letterature per procacciarci una coltura generale d'ordine 
elevato. Noi, salvo ciò che diremo delle lingue morte stu- 
diate fra giusti confini, noi saliremo « il dilettoso monte » 
con ali, voci e forme schiettamente italiane. 

Meno ancora potrebbe a noi convenire il principio in- 
segnato dal § 25 del piano, che è d'infondere ne' nostri 
giovani la forma stilistica latina. Siccome nulla è più vero 
del dello che lo stile è l' uomo, cosi se coir impiego dello 
tante ore che il piano assegna alla lingua e letteratura 
latina, si raggiungesse lo scopo, qual guadagno se ne 
avrebbe conseguito? Di disfare un italiano e rifare un 
romano. E non polendo quest'ultimo nelle nuove condi- 
zioni d'Italia essere un romano storico, non rimarrebbe 
che un personaggio da farsa. Tanto sempre importa alla 
retta o falsa formazione de' popoli il sano o insano indi- 
rizzo delle lettere umane. 

Compiuta a questo punto la critica dell'opera altrui, 
ra" accingo a presentare la mia con quella giusta temenza, 
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che anche in animo del mio più forte incuterebbe la impor- 
tanza massima e In non minore difficoltà dell' assunto. 

in. 

Senza guardare al poco delle mie forze, io miro in questa 
parte del mio lavoro a un fine altissimo : quello di rigene- 
rare il mio paese e le generazioni avvenire col richiamarle 
dopo tante aberrazioni al mondo morale. Rientrate che 
sieno in questo, ripeterò col Vangelo: le altre cose ci saran 
date per giunta. E innanzi tutto, lo strumento educativo è 
egli di tanta possanza da bastare a si grande uopo ? Nes- 
suno ne ha mai dubitato. Tutti gli studi invece, e tutte le 
disputazioni dal cinquecento in qua si volsero sui mezzi e 
sugli ingegni di tale strumento, de' quali molti furono im- 
maginati, non pochi attuati ; alcuni costarono e costano 
somme ingentissime; nei più de paesi, segnatamente polla 
istruzione primaria, furono e sono denari sprecati ; nò in 
Prussia medesima e nel rimanente di Alemagna ebbesi 
ancora quella pienezza di fruito, di che le istrurioni peda-A- 
gogiche sono capaci. 

Primachc il secolo diciottesimo di Francia, dapprima 
colle dottrine, poi j&r fatti terribili, scassinasse in Europa 
tutti i principii religiosi e morali, l'opera sacerdotale ripa- , 
rava le mende e suppliva i vuoti della jsiituztonc primaria J.+sa* 
Lo socielà novella, incomminatasi col 1789, lasciò molti 
pregiudizi!, ma perdette insieme molte virtù. A ben consi- 
derare la nostra situazione presente, ci è d'uopo conveni- 
re coli' illusil e padre Girard, e tenere con esso : che ci 
troviamo in un' epoca di transizione, nella quale i vincoli 
di famiglia , i vincoli dello slato grandemente si rilas- 
sarono, e dove supremamente e urgentemente imporla 
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di dare di buon'ora air animo de 1 fanciulli e degli adole- 
scenti una ben salda forma religiosa e morale, che ritem- 
pri le generazioni novelle nei soli elementi dell'ordine, 
della pace e della vita umana. 

Quest'opera stupenda egli l'avea meravigliosamente 
iniziala nella sua scuola di Friburgo in ciò che risguarda 
T istruzione primaria ; io dunque lo seguiterò come il mio 
duca e il mio autore, chè sarebbe follia superba e senza 
scusa, per cercare la originalilù, rifiutare una teoria fon- 
data nella ragione, e splendidamente autorizzata dai fatti. 
Pure v'aggiungerò di nuovo un ordine di molta importan- 
za, e, a parer mio, di necessità grandissima al nostro tempo; 
che sarà di estendere a tutto il ginnasio inferiore le ma- 
terie morali dell'insegnamento, ch'egli avea limitate alla 
istruzione primaria. Aggiungerovvi inoltre alcune condi- 
zioni, eh' egli non consigliò, perchè o non attinenti al suo 
piano puramente pedagogico e non amministrativo, o non 
necessarie al suo caso : le quali invece nel nostro sono in- 
dispensabili alla piena esecuzione di qualunque riforma. 

Prima di queste condizioni, comuni alle scuole, è la 
fondazione d' un istituto normale d' insegnamento ai mae- 
stri sul modello di quelli che veggonsi in Prussia. Senza 
questo è vano cercare o sperare riforme. Quando un mae- 
stro è pienamente istrutto della dottrina che deve inse- 
gnare, non sa la metà del suo ministero. L'altra, che gli 
manca, cioè l'arte di comunicarla all'apprendente ed 
educarlo, è molto più difficile della prima, e domanda re- 
quisiti anche maggiori, e più nella primaria che nella se- 
condaria; poiché in quella prevale l'opera delicata e giu- 
diziosissima dell'educare; in quella il maestro succede alla 
madre ; in quella ei porge la parola a intelligenze appena 
sbocciate, a cuori virginali e aperti ad ogni impressione ; 
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in quella egli ha 1' assunto supremo di dare al carattere 
dell' allievo la forma morale. A questi uffizii, oltre a una 
piena, facile e nitida esposizione delle materie trattate, ri- 
chieggonsi varie qualità soggettive: voce insinuante, volto 
simpatico, modi gentili, cuore affettuoso e di padre, ed una 
fama intemerata. 

11 problema parrebbe insolubile, se la Prussia non lo 
avesse compiutamente risolto. Per evitare la noia di de- 
scrivere i particolari di tali istituti, mi riporto ai regola- 
menti attuati colà. Soltanto nella vista di fare un grandioso 
risparmio soggiungo, che in luogo delle 45 scuole normali 
aperte in Prussia, che ragguagliatamente sarebbero quasi 
quindici nel regno Lombardo- Veneto, potrebbesi fondarne 
una di formale in Venezia ed altra in Milano ; e da queste 
staccati gli allievi più distinti, mandarne uno ad ogni scuola 
maggiore delle provincie per comporre in ciascuna e reg- 
gere una scuola normale, giovandosi al bisogno della coo- 
perazione dei migliori maestri locali. 

Seconda condizione generale è di mutare la situazione 
presente de' maestri, e di elevarla e agguagliarla a quella 
di Prussia. Nel che pure mi rimetto ai regolamenti prussiani. 

Terza condizione generale è la preparazione dei locali 
convenienti per quantità, salubrità, decenza, ampiezza, 
forniti di carte geografiche, di disegni, di giornali, di libri 
e di tutto che possa cooperare a una istruzione più facile, 
più pronta, più generale e fruttuosa. E qui pure non ho 
che a ricordare i modelli del sistema di Prussia. 

Se queste tre condizioni generali fossero la prima volta 
consigliate da me, sarebbero senz' altro respinte per im- 
possibili. Ma ormai ebbero in Prussia la sanzione del fatto 
compiuto; nè ciò, che fu possibile a quel regno, dev'essere 
impossibile all' impero. 
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Ma costeranno un ponderoso tesoro. Io rispondo, che 
non solo non costeranno, ma frutteranno nn tesoro. I 
computi economici a essere giusti vanno fatti coli* ampiez- 
za delle vedute scientifiche : per le quali contemplatisi non 
solo le spese apparenti, ma ancora e più i profitti non 
apparenti. 

Le spese apparenti sono ben altro che gravi da parte 
dello stato : e cel dimostrano i conti governativi di 
Prussia. Nè potrebbero non essere lievi, poiché vengono 
supplite \ .° col contributo degli alunni non poveri e colle 
multe dei contumaci alla scuola ; 2.° colla cassa del Co- 
mune; 5.° col fondo territoriale; 4.° nel solo caso di 
estremo bisogno col concorso dello Stato. Tuttociò è con- 
fermato dall' uso degli stati germanici. 

I profìtti non apparenti, ma effettivi sono di ben altro 
valore. E primi vengono quelli della capacità e operosità 
industriale cresciute grandemente tra il popolo dai buoni 
studii; per cui recando un aumento notevole e sempre 
maggiore alla nazionale ricchezza, aumentasi d' egual mi- 
sura il prodotto, sempre a quella ragguagliato, delle impo- 
ste indirette. I secondi profitti non apparenti d'importanza 
non al certo minore verranno dai risparmii di denari in- 
finiti, che per la moralità diffusa ne' paesi da' buoni studii 
si faranno nel minor numero delle guardie civili, nel minor 
costo de'giudizii penali e delle carceri, ne* minorati dispen- 
dii delle case di ricovero, degli spedali, degli orfanotrofi, 
dei tanti altri modi di soccorso ai poveri e del manteni- 
mento prestato agi' illegittimi. Per guisa chè, poste le tre 
partite sulle bilance economiche, lo Stato ci guadagnerà 
mollo più che il costo della educazione. E il paese si avrà 
di soprammercato l'immenso tesoro della rigenerazione 
morale. Anche tuttociò è confermato dagli esempii germanici. 
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Restaci a stabilire alcune condizioni speciali alla scuola 
primaria. E prima di tutto, che sia obbligatoria. Francia, 
lasciandola libera, ha forse un terzo de' suoi abitatori sen- 
za alfabeto. Inghilterra collo slesso principio, peggiorato 
dall'altro di lasciar libera anche la fondazione delle scuole, 
ha le plebi più ignoranti, più immorali, più irreligiose del 
mondo. Prussia medesima non ebbe profitti delle sue scuole 
primarie, finché non impose a tutti il frequentarle. Il prin- 
cipio è adunque giudicato ; e dal nostro governo anche 
saviamente adottato. Ma lo si dimentica troppo e in troppe 
scuole ; e quelle, segnatamente fra 1 monti, una metà del- 
l'anno sono deserte. Qui basterà ritornare alla legge. 

Seconda condizione : che sia gratuita pei soli poveri. I 
nostri regolamenti la vogliono gratuita per tutti ; ma ciò 
non è nè giusto, nè savio. Non è giusto, perchè pagandosi 
' col denaro del possidente senza figli la scuola ai figli d' un 
altro possidente, si spoglia il primo della sua proprietà 
senza correspettivo, cioè commettesi un atto di comuni- 
smo. Non è savio, perchè in Prussia venne osservato, che 
i genitori soggetti alla tassa sono sempre i più solleciti a 
mandare i figliuoli alla scuola, non volendo averla pagata 
per niente ; e perchè ogni ragione d' equità richiede, che 
partecipando ai benefizii dell' istituzione, concorrano, per 
quanto possono, a sopportarne almeno in parte il peso. 
Finalmente debbo notare a questo proposito una sconcor- 
danza tra le nostre leggi, che non so conciliare colla logi- 
ca. Per esse il maestro comunale è gratuito a tutti : il me- 
dico comunale ai soli poveri. Per esse adunque il caso e 
il diritto di chi cura il corpo è opposto a quella di chi cura 
Io spirito. 

È terza la condizione, che la scuola primaria sia co- 
mune alle femmine, salvo, come in Prussia, la diversità 
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dei lavori di mano e il modo dell'insegnamento, che de- 
v'essere convenevolmente acconcialo alla mente più ini-* 
raaginativa e al cuore più sensibile del sesso gentile. Questa 
scuola femminile è quasi più importante che la maschile : 
perchè, al dire di £. Girardin, « istruire le fanciulle e col- 
locare una scuola in ogni famiglia. » 

Altra condizione, se non assoluta, molto desiderabile, 
soprattutto nelle città e nelle grosse borgate, e 1' apertura 
delle sale d' asilo, che serbino e presentino incorrotti gli 
animi de' fanciulli alla scuola elementare. 

Ultima condizione desiderabilissima e, die le scuole 
primarie di campagna sieno luttc possibilmente affidate ai 
sacerdoti. Oltre al vantaggio d'una compiuta coltura civile 
ricevuta nei seminarii, per cui potranno nel solo corso 
d'un anno perfezionarsi alla scuola normale, hanno il pre- 
gio inestimabile d' un sacro carattere, che li fa venerati 
nel paese, e veneratissimì dinanzi a' fanciulli : onde me- 
ravigliosamente verranno a porre ne' loro cuori ben radi- 
cata e feconda ogni semente di bene. 

Stabilite cosi le condizioni generali della scuola pri- 
maria, addentriamoci nella materia e nei modi. 

Questo insegnamelo per adempire al suo fino deve 
avere due parti : la prima educativa, la seconda istruttiva. 
Nella prima si attende alla coltura dell' intelletto e del cuo- 
re. Nella seconda si mira a fornire l'allievo delle cognizioni 
proprie a renderne più proficuo il lavoro nelle varie con- 
dizioni della sua vita avvenire. La prima essendo informa- 
tiva dell'animo umano, è comune alle due scuole di cilla 
e di campagna. La seconda dee variare, giusta le due po- 
sizioni dell' apprendente. 

La prima è tutta impernata sur un solo principio, la 
coltura dello spirito e del cuore coli' insegnamento della 
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lingua materna. Questo principio ha reso immortale il 
nome del padre Girard, uomo singolare, che per aver 
porto alle labbra infantili il cibo della più pura filosofia 
morale e sociale meriterebbe il nome di Socrate dei fan- 
ciulli ; se la soavità dell* animo, I' amore degli uomini, la 
efficacia della parola, la santità della vita, quasi non lo 
avessero accostato al divino maestro. 

Egli alla grammatica delle parole, tanto antica e gene- 
rale e ancor durante fra noi, sostituì la grammatica delle 
idee, per guisachè nel mentre pare non vi si attenda 
à far dell'allievo che un essere ben parlante e scrivente, se 
ne compone un uomo ben pensante e bene operante dinan- 
zi a Dio, nella famiglia, fra' suoi simili, nello Stato. 

Egli non comincia dal riempire e infastidire le menti 
infantili con definizioni e astrattezze incomprese e in- 
comprensibili, quali veggiarao sparse con profusione nelle 
due introduzioni e negli elementi della grammatica ita- 
liana, in uso tra noi: ma seguitando l'ordine della natura, 
secondo la quale prima si è parlato, poi si trova ron le re- 
gole, dà opera innanzi tutto al parlare e al leggere, e quindi 
a mano a mano che queste regole vengono offrendosi 
nella lettura, egli le nota e chiarisce, dalle più piane alle 
meno, con una graduazione parallela al crescere della in- 
telligenza. Pe' quali modi l'allievo a un punto stesso inten- 
de le regole e l'uso, e ne riceve l' impronta scolpita e du- 
rabile nella memoria. In una parola, qui si comincia dal 
principio e non dal fine, come stranamente fanno i nostri 
grammatici. 

Egli adopera sempre il metodo razionale, usato, come 
già dissi, anche in Alemagna. Posto in voga la prima volta 
dal Pcstalozzi, lo aveva smarrito tra ricerche esagerale e 
sminuzzate sui mezzi di svolgere la intelligenza, special- 
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mente meccanici e matematici. Dal p. Girard fu riportato 
nel mondo morale. 

. Questo mstodo si trae seco anche l' immenso vantaggio 
< r avviare il fanciullo alla invenzione. Poiché sentita dalla 
bocca del maestro la ragion d'ogni cosa, il fanciullo im- 
para a trovare da sè questa ragione, così delle cose esi- 
stenti, come delle possibili, alle quali ultime appunto ris- 
guarda l'opera della invenzione. 

Un altro benefizio grandissimo sta in ciò, che la gram- 
matica del p. Girard non è noiosa, oppressiva, stucchevo- 
lissima, come tulle le nostre grammatiche; ma è un campo 
dilettoso per varietà, bellezza, interesse d' oggetti, dove il 
fanciullo miete la scienza della vita all'atto che crede non 
mietere fuor quella dei vocaboli, poiché ognuno di questi 
gli reca un fiore di quella scienza prima. 

Toccando più dappresso alla essenza del piano, il p. Gi- 
rard divise l'opera dell 1 insegnamento della lingua in due 
parti : colla prima delle quali mira alla coltura dello spirito, 
colla seconda a quella del cuore. 

Dello spirito coltiva la memoria, l' immaginazione, la 
intelligenza, esercitandole (sempre coli' insegnamento della 
lingua) sulle materie seguenti. L'uomo — la famiglia — la 
società — il genere umano composto di varìi popoli — la 
natura e le sue meraviglie — il Creatore dell' universo — 
Gesù Salvatore degli uomini — la morale dell'infanzia. 

Del cuore svolge e indirizza al buono e al bello le ten- 
denze personale, sociale, morale, religiosa, offerendone il 
tipo sovrano nella vita del Redentore. 

Questo è veramente erigere un edifizio squisitamente 
morale. Qucslo è coronarne il fastigio col tipo sublime 
dell' idea cristiana. Cosi l'insigne filosofo conobbe a fondo 
l' era dei tempi nuovi, nella quale viviamo. 
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Come però indarre nelle giovani mentì queste svariate 
e importanti notizie, e accompagnarlo della ragione di 
ognuna, senza la enorme fatica, nò possibile che con pochi, 
d'istruire quasi individualmente ogni allievo? Egli com- 
batteva contro questa immensa difficoltà del suo piano, 
cercando un modo mediano tra l'insegnamento simultaneo 
e r individuate, che minorasse gl'inconvenienti inevitabili 
in queste due forme, separatamente usate, e insieme ne 
serbasse possibilmente i vanlaggi ; quando nell'opuscolo del 
conte Alessandro Laborde gli cadde sott' occhio il metodo 
di Bell e Lancaster, quello del mutuo insegnamento. Eeco 
ciò, che da si gran tempo cercava : esclamò con una gioia 
più sublime di quella sentita dallo scopritore dell' ipote* 
nusa. E ben a ragione: poiché con tal metodo, miglioran- 
dolo ed estendendolo nelle applicazioni, ci dava il compi- 
mento al suo meraviglioso sistema. 

Vi e noto, che in questo metodo la scuola dividesi in 
gruppi, a ciascuno de' quali è preposto un insegnante, che 
ha il nome di monitore : ed e un compagno della scuola 
medesima, più istrutto degli altri componenti il gruppo. 
Questi gruppi si moltiplicano quanto lo richieggono i varii 
gradi delle intelligenze infantili e della loro istruzione, con 
che si evita il danno, che i più valenti o studiosi (come 
avviene neir insegnamento simultaneo) perdano un tempo 
prezioso ad aspellare gli inerti e i deboli. 

Con questi gruppi, sempre di pochi, si può porgere la 
istruzione individuale, e coglierne lutti i profitti. In questo 
sistema dei gruppi F opera del maestro, lasciata la parie 
meccanica, può tutta volgersi alla ideale, e condurre con 
unità di volere e d'intenti all' apprendimento maturato 
della nuova scienza della vita. Il p. Girard istruiva egli solo 
i cinquecento allievi mandali alia sua scuola dalla dita di 
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Friburgo. E nelle Provincie unite (T America un solo mae- 
stro insegna a mille e più scolari. 

Non è questo il momento di occuparsi delle particola- 
rità filosofiche del sistema del p. Girard, tanto meno che 
stanno descritte nelle opere da lui pubblicate. Solo mi 
giova, e grandemente imporla, levare il dubbio, solilo op- 
porsi dalla inerzia alle novità, che sia questo non più che 
una utopia. Riferirò le parole che V illustre Naville, testi-* 
monio presente e competente apprezzatore dei fatti, ha 
deposte nella sua opera della educazione pubblica. 

« Nominato (egli scrive) il p. Girard prefetto della 
scuola in Friburgo, nel corso de' veni' anni ch'egli esercitò 
quest'uffizio, aveva formato una gioventù, che niun'altra 
città del mondo poteva offerire la simile. Gli amici del- 
l' umanità non potevano senza commozione profonda con- 
templare uno spettacolo si toccante e si nuovo. La plebaglia 
ignorante, grossolana, zeppa di pregiudizi!, che formicola 
dappertutto, non inconlravasi più nella città di Friburgo ; 
solo una traccia ne rimaneva nei maturi di età. La gio- 
ventù era tutta grazie ed operosità, senza ombra di pro- 
posili o modi sgradevoli. Se vedendo giuocare dei fanciulli 
coperti di cenci, lor vi accostavate credendo aver a fare 
con biricebini di piazza, restavate stupefatto alle risposte 
rx/K*^ 1 cne v * il**** 0 con politezza, con giudizio e con un accento 
proprio degli onesti costumi, e d' una educazione distinta. 
Ripetuta la prova, ne avevate l'effetto medesimo. La pa- 
rola di tanto enigma la ti^MWtTT alla scuola, osservando i /y<n/vvv" C 
gruppi, ne quali gli slcssi fanciulli esercitavano in giro 
quasi per giuoco lo slesso giudizio, la coscienza medesima. 
Tre o quallro ore il giorno, impiegate in questo lavoro, 
eran bastale a dare alla gioventù questa intelligenza, que- 
sti sentimenti, queste forme incantevoli. Il felice influsso 
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(li questo fuoco benefico stendevasi poco a poco fra gli 
abitanti. La ragion pubblica si educava, i prcgiudizii si di- 
minuivano, le superstizioni sparivano, e sempre più re ri- 
cevasi aperto il pregio e il frutto della istruzione. I rettori 
delle scuole di campagna ricorrevano al reverendo padre 
per istruzione: e ne partivano inteneriti e consolati di 
consigli e di manoscritti. La rinomanza delle cento voci 
portava a' lontani paesi le notizie di questo trionfo bellis- 
simo dei lumi : e da Italia, da Grecia, e fin di Russia, mo- 
veano a Friburgo per isludiarvi e ammirarvi le istituzioni 
novelle. Ma ci furon uomini che videro con geloso rancore 
questi successi. E riusciti ad atterrare la istituzione più 
onorevole, filantropica, religiosa di quante si fosser vedute, 
costrinsero il generoso amico della infanzia e della patria, 
T uomo ebe aveva consecrato tutta la vita alla rigenerazio- 
ne intellettuale e morale del suo paese, a portare altrove 
gP influssi benefici del suo genio e della sua virtù. » Fin 
qui Naville. 

Io non dirovvi i nomi di questi novelli Ani ti: la storia 
li ha già registrati. Essa ci narra ancora, ch'entralo in 
Francia il p. Girard, e pubblicatovi l' inseguainenlo della 
lingua materna, ebbe dall' Istituto il premio straordinario, 
che il virtuoso Monlhion legava alle opere più utili alla 
morale, e f onore non facile allo straniero dell' aggregazione 
a quell'illustre corpo. Re Luigi poi metteva la croce della 
Legion d'onore sul santo petto del venerando francescano. 
Cessata recentemente la vita e la invidia, ebbe una statua 
in Friburgo. 

Fotrebbesi dopo ciò, senza chiudere gli occhi alla luce 
della scienza e dei falli, esitare nella scelta del piano, che 
meglio possa adempiere gli offizii difficili e sopra lutti im- 
portanti del periodo educativo della nuova scuola primaria ? 
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Saranno non lievi le difficoltà dell'attuarlo nella pre- 
sente inettezza dei più de 1 maestri della campagna. Ma 
ormai siam giunti a tale, che bisogna o vincere questa inet- 
tezza, o chiudere senz'altro la scuola. E a vincerla non 
vuoisi che seguitare la Prussia. Appianata da questo lato 
la via, accomodati i libri del p. Girard al nostro idioma, e 
tra i molti che per F infanzia abbiamo ora in Italia, scelti 
a testo di lettura quelli che più risplendono per evidenza 
di esposizione e squisitezza di morale e di stile, vedremo in 
pochi anni rinnovarsi anche nelle nostre provincie il pro- 
digio, che rigenerava la città di Friburgo. 

Compiuto a questo punto il periodo educativo che durerà 
fino ai dieci anni, la nostra scuola primaria entra nell'istrut- 
tivo. E qui di v idesi in quella di ci Uà e l'altra di campagna. 

Quella di città, secondo i mezzi e le intenzioni dell'ap- 
prendente, passa alle reali e tecniche o al ginnasio. Nel 
primo caso la scuola esce dai limiti del mio discorso : nel- 
l'altro diventa secondaria, e ne sarà detto più avanti. Qui 
adunque non mi resta a trattare che della scuola di cam- 
pagna. 

Il periodo istruttivo di questa sarà dagli anni dieci ai 
dodici. Vuoisi ben guardare però al giusto e pieno valore 
di questi due anni, quando sieno preceduti dai quattro del- 
l' insegnamento Girard. Anziché valere il pochissimo, che 
valgono oggi coi melodi nestrì, varranno all'allievo il dop- 
pio, il triplo della potenza intellettuale e pratica che ne 
riceve al presente. Si potrà dunque esigerne tre volle più 
che non potrebbesi adesso. 

Tuttavia parmi superflua la pompa delle dottrine, che 
intende insegnare la scuola primaria di Prussia. Gli abita- 
tori delle nostre campagne non abbisognano nò di fisica, 
nò di geometria, uè di disegno, nè di ginnastica, nò dello 
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sfarzo ni -i (melico. ond 1 è ingrossalo il volume, che la stam- 
peria reale di Milano pubblicava il -1855 per le classi 
11 o HI. Ci sono invece ben altri e più gravi e più pressanti 
bisogni. 

Adottandosi da noi le matematiche per solo strumento 
d'uso, l'aritmetica delle campagne sarà ristretta alle sue 
quattro operazioni e alla regola aurea dentro le misure 
bastanti alle occorrenze più comuni della vita campestre. 
E la geometria sarà ridotta a misurare meccanicamente una 
linea, una superficie, un cubo. Contemporaneamente si da- 
rà la notizia dei pesi, misure e monete in uso. 

Il rimanente del tempo sarà consecralo: \.° nel conti- 
nuare la lettura e la composizione italiana, sempre sulle 
tracce del p. Girard ; 2.° nello studio d' un piccolo vocabo- 
lario domestico e dei mestieri di campagna , indispensabile 
a noi, nati fuor di Toscana; 3.° nelle regole più ovvie e in> 
portanli dell' agricoltura locale; 4.' nelle regole più comuni 
ed utili dell' economia privala, tanto necessaria al buon 
governo della famiglia; 5.° in un qualche cenno della eco- 
nomia comunale, soprattutto nei riguardi locali, stanicene 
da quesla scuola sogliono uscire gli amministratori e i con- 
siglieri dei comuni campestri. 

Il canto si userà nella scuola primaria come un sollievo 
dallo studio, o come esercizio utilissimo a invigorire la 
voce. 

La religione sarà insegnota, oltre l'orario, nella chiesa 
e dal parroco, offinchè le parole di essa, che prime suonano 
al cuore de' fanciulli e degli adolescenti, pigliando dalla ri- 
verenza del sito e dell'insegnante un più alto ed augusto 
carattere, vi restino più profondamente impresse e incan- 
cellabili. 

Tal è il piano della scuola primaria divisalo da me , 
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sei quale anche H periodo istruttivo, nel r alto che intende 
a fornire l'allievo delle cognizioni necessarie a farlo un 
cittadino utile, non perde mai di vista V opera santa, ini- 
ziata nel precedente, di farlo un cittadino religioso e probo. 
Nel che sta sempre il sommo fine e la somma gloria del- 
l'arte, che ha l'offizio di formare l'uomo civile. 

Innalziamoci ora- all'istruzione ginnasiale. 
• Io ne divido il corso in tre stadii: educativo, letterario, 
filosofico. E assegno al primo quattro anni, due al secondo, 
altrettanti al terzo. 

Ragguagliando questi studii alle corrispondenti età del- 
l'allievo e al sincrono svolgimento della facoltà del suo spi- 
rilo, incontriamo sovrastanti uel primo la memoria e la 
sensibilità, nel secondo la immaginativa e un sentimento 
più elevato, nel terzo la intelligenza. Se adunque con una 
distribuzione razionale presenteremo a queste facoltà, se- 
condochò si svolgono, le materie lor confacenti, facendo 
l' uso più savio e opportuno delle forze apparile e fresche, 
ne avremo indubitatamente il prodotto più eletto e mas- 
simo. 

Che fa invece il nuovo piano? Che fanno i piani ger- 
manici? Presentano ogni settimana tra le olto e le dicci e 
fino a 44 e 45 materie alla mente del giovanetto, che ne 
resta imbarazzata, sbigottita, oppressala. Il peggio è ancora, 
se tali materie sieno insegnale da professori diversi, per- 
chè tutti ci mettono una grande e pari importanza, onde 
quelle d'un interesse secondo o terzo rubano il tempo alle 
altre di primo. Inoltre quel mutare continuo di persone at- 
tenua il vincolo quasi paterno, che dovrebbe legare il mae- 
stro e 1' allievo con benefizio tanto maggiore di questo: e 
la varietà dei pensari inevitabile in tante teste rompe ! ar- 
monia dell'insegnamento, tanto necessaria a farlo sodo e 
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fecondo. Finalmente nessuna di queste materie, abburattate 
insieme quasi ogni di, polendo posare e abbarbicare nell'in- 
telligenza dell'apprendente, ne conseguita di necessità la tan- 
ta superficialità delle cognizioni, che lamentiamo ne'giovani 
a'dV nostri, e il tanto numero dei saputelli, che sentenziano 
d'ogni cosa arditamente senza saperne sodamente alcuna. 

Io non credo, come i più credono, soverchie le materie 
proposte dal piano. Se noi furono e non sono nei ginnasti 
germanici, perchè dovrebbero esserlo nei nostri? Lord By- 
ron, che fu abbastanza grande per poter essere giusto, nella 
dedica del IV canto del suo Childe Harold disse di noi : bi- 
sognerebbe essere cieco per non restare colpito dalla stra- 
ordinaria capacita degl ltaliani, dalla loro facilità di appren- 
dere, dnlla rapidità del loro concepire, dal fuoco del loro 
ingegno, dal loro sentimento della bellezza. 

Fin oggi il meccanismo della primaria, la inettezza dei 
maestri, e la vanità parolaja della secondaria, lennerci oc- 
culta la piena misura di questa nostra intelligenza. Ma 
educatela al modo del p. Girard e dì Prussia ; e la vedrete 
sopra ciò che veggiamo oggidì, duplicata nel presentarsi 
al ginnasio, triplicata nello studio letterario, quadruplicata 
nel filosofico. E tanto confido in essa e negli effetti della 
distribuzione razionale, che sono per esporre, che levate 
dal piano due delle materie di picciol conto ( la calligrafia 
e la ginnastica) non esilo ad aggiungerne due ben ponde- 
rose, T agraria e la economia politica. 

Incominciamo dalla religione. 

Le verità della cristiana si ricevono primamente colla 
tede, si raffermano poi colla scienza. È ehiaro, che la pri- 
ma parte non potrebbe degnamente e fruttuosamente com- 
piersi che dalla voce del sacerdote, e che la seconda Io 
potrà da qualunque scienziato. 
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Nel ginnasio la istruzione potrà farsi anche fuori di 
chiesa, e fuor dell' orario assegnato alle scuole, ponendo- 
visi tanto tempo, principalmente nella parte morale, quanto 
basti ad assicurare il buon costume dell' istituto. 

I primi sei anni, fatte due classi delle sei per meglio 
accomodare l'insegnamento all'età, saranno occupati nella 
fede e nella morale. Nel biennio filosofico la religione sarà 
insegnata come scienza. Cosi nel primo periodo sarà freno 
salutare allo crescenti passioni ; nell' ultimo sarà suggello 
alla fede, e scudo indispensabile a difenderla dai sofismi 
della società, nella quale, uscendo di ginuasio, è per entrare 
l'allievo. 

La.matéìnalica, perle ragioni tanto volte dette, sarà ser- 
bata e ridotta allo .slwtto* filosofico. 1 ,] ]> 

Delle lingue morte nessuna parola nel ginnasio inferio- 
re. Al qual proposito il piano ufficiale non è coerente : 
poiché dopo avere stabilito il suo scopo nel preparare gli 
allievi alle scuole tecniche e alle classiche, tutti li condan- 
na a frequentare i primi quatlr' anni la scuola di latino, 
e il terzo e quarto quella di greco. Ma qual prò faranno 
agli allievi delle tecniche le parole d'un mondo che non 
è più ? 

Varie potenti ragioni m' indussero a lasciar libero, i 
primi quattro anni, l'apprendimento della lingua italiana da- 
gl'influssi d' altri linguaggi. . 

E prima e manifesta agli occhi di lutti ella è : che bi- 
sogna avere bene appresa la lingua propria avanti di met- 
tersi all' opera di apprendere le altrui. Poiché queste non 
imparansi che ragguagliando i vocaboli loro a quelli della 
propria. Ora, se non avrete prima una esatta notizia di 
questi, come farete un ragguaglio esatto, cioè una esatta 
conoscenza di quelli ? 



La nostra lingua, in secondo luogo, di cui lord Byron, 
per dire quanto è bellissima, la dice la poesia delle favelle •- 
la nostra lingua, che Vincenzo Gioberti antepone a tutte le 
surte dopo il latino, osservando, che nessun dettatore fran- 
cese vince la precisione, la limpidezza, la grazia de' no- 
stri migliori trecentisti, e nessun dicitore spagnuolo supera 
la dignità c la grandiloquenza del Guicciardini, del Bartoli 
(ed io aggiungerò) del Gioberti medesimo : la nostra lin- 
gua JrawcCa e multiforme, onde il poco numero de' nostri 
prosatori ottimi per la difficoltà grandissima di conoscere e 
trascegliere in tanta ricchezza i segni meglio appropriati a 
ogni idea ; questa lingua, a essere nella sua vastità bene 
appresa e usata, non domandava meno dello studio quasi 
esclusivo degli ott' anni, che le abbiamo finor coosecrati. 
Narrasi di Francesco Maria Zanolti, tanto egregio scritto- 
re, che domandato sugli .ottani' anni cosa facesse, abbia 
risposto : studio la nostra lingua, che non so ancor bene. 
E qui debbo aggiungere, che per noi nati fuor di Toscana 
questo difficoltà tanto più crescono, quanto più da quel- 
l' idioma elettissimo scostansi i nostri dialetti ; tra' quali, e 
sopra tulli il friulano, è più straniero in Italia che noi sa- 
rebbero lo spagnuolo e il franco. 

La terza ragione risguarda la essenza medesima degli 
enti ideali. Gli enti materiali stanno da se, nè possono 
mutarsi o alterarsi dalle voci, che ne presentano i nomi: 
gli enti ideali invece, concetti confusamente dall' intuito, 
vengono poi chiariti dalla riflessione, che dà loro il con- 
torno coli' aiuto delle parole. Le quali se sono proprie e 
precise, rendonci esalto, preciso, scolpito il contorno me- 
desimo ; e se indeterminate e vaghe, noi posson dare che 
scolorato e dubbio. Dal che nel primo caso il benefizio 
immenso dell' evidenza e della luce nelle dottrine ideali ; . e 
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nel secondo l'immenso danno della loro incertezza e oscu- 
rità. Ma come potrete significare e contornare nettamente 
queste idee con vocàboli presi a tre lingue, due delle quali 
d' un mondo anche morto ? Da ciò lo suprema necessità 
di raffermare quanto, meglio è possibile ne IT allievo la co- 
noscenza della lingua materna, primaehè la sua niente 
pongasi al contatto con altre. 

La 4. a ragione è nello scopo che ci siamo proposto di 
educare I' allievo allo stile legittimamente italiano. Biso- 
gnava connaturare, quanto più pote?asi, in lui questo 
stile, primaehè nelle classi V e VI, mettendosi allo studio 
della lingua latina, si esponesse al troppo facile contagio 
del latinismo. Nou ho dettp cosi della greca ; perchè que- 
sta, come notammo, somigliando -assai nell'andare enei 
volto alia nostra, il seguitarne le orme bellissime non po- 
trebbe mai esser troppo. E qui per evitare la taccia di 
paradossista debbo chiarire le origini di questa somiglian- 
za ideale greca e della dissomiglianza ideale romana. 
Grecia antica per la vivacità de' popoli, per la moltiplicità e 
piccolezza degli slati, e per la fierezza battagliera tra loro 
incessante, fu nella prima comparsa quello che Italia no- 
stra fino al quinto secolo di Roma. E a Grecia medesima nel- 
l'epoca seconda de' suoi progressi mirabili fu simile un'ul- 
tra volta per ingegni peregrini, per istudi filosofici e 
politici, per coltura e commerci, per arti belle e mecca- 
niche, per varietà nelle forme di stato, le più repubblicane, 
e per ardenza di lotte municipali interne ed esterne, la no- 
stra Italia dei risorgimento. Or chi non vede, che vissuti 
questi due popoli sotto un ciclo medesimo, in sedi di pari 
bellezza e in condizioni politiche pressoché uguali, non 
potevano avere una favella idealmente dissimile? Ver contra- 
rio, Roma senza uso di coltura e coll'abuso della forza, abor— 
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rjla la cerchia municipale, saliva .all' impero del mondo. 
Chi non vede, che questo popolo fortissimo, potentissimo, 
superbissimo, non poteva sotto il riguardo della idea avere 
il modesto linguaggio dei piccoli municipii d' Italia ? Chi 
non vede, che se l' alta, robusta e piena magniloquenza, di 
cui Cicerone e Virgilio ci offersero i tipi sovrani, poteva 
sola convenire alla gente romana, non si addicevano che 
i parlari schietti, briosi e quasi domestici ai municipi ita- 
lici? Da ciò procede, che il latinismo riesce tanto insocia- 
bile coll'andare della nostra favella, come troppi cel dimo- 
strarono ne' cinque secoli trascorsi, e a nostri giorni Carlo 
Botta nella migliore delle sue storie. Laddove il greco le 
si assimila intimamente e vaghissiraamente per modo, che 
le scritture penetrate del suo sottile profumo appaiono 
meravigliosamente venuste e lucenti, come cel dimostrano 
quelle dell' insigne nostro grecista Giacomo Leopardi. 

Finalmente il benefìzio, grande sovra tutti nel rispetto 
morale, che il nostro metodo apporta, si è, che rassodato 
l'allievo co' lunghi studi dello stadio educativo nella fede 
e nella morale cristiana potrà nello stadio susseguente 
senza tema e pericolo di veleno accostare le labbra alle 
fonti immortali dell' antichità pagana. 

Fermi pertanto nel doppio scopo di fare dell' allievo 
un uomo che sappia vivere e giovare a se e agli altri nella 
presente società civile, e al tempo stesso divenga uno scrit- 
tore ita li uno, daremo due ore quotidiane di tutti i primi quat- 
tro anni alla grammatica, esercitata in termini più larghi 
sulle materie del p. Girard, e al comporre italiano, che ris- 
guardiamo come studio principale ; serbate le altre due 
alle materie secondarie , che or siamo per indicare. 

Ne' primi due anni queste due ore saranno impiegate 
nella storia naturale, nella civile coUa geografia, e nel disc- 
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gno con un cenno storico delle arli belle. Perchè l'appren- 
dente non ne resti affaticato, basteranno della storia natu- 
rale le notizie generali con qualche specialità più interes- 
sante la vita pratica : basterà nella seconda, oltre le no- 
zioni geografiche # un sunto storico del proprio paese, 
dell'impero e delle grandi epoche del mondo colla indica- 
zione dello spirito generale, onde apparvero informate : 
basteranno del diseguo i primi rudimenti con una notizia 
delle tre arti sorelle, delle opere più insigni, delle età più 
famose, e dei capiscuola. Nella esposizione delle storie si 
avrà sempre presente l'intento morale del piano, facendo 
nella naturale ammirare all' allievo l'ordine stupendo della 
creazione, e dando luogo nella civile all' intervento della 
provvidenza, e all' esercizio severo della giustizia storica. 
In tutte poi metterassi ogni cura ad insegnare il buon me- 
todo, affinchè gli allievi, volendo continuare tali studi 
dopo il ginnasio, possono farlo con maggiore profitto. 

Negli anni 3.° 4.° le due ore avanzate dalla grammatica 
si daranno agli studi delle lingue tedesca e francese e 
dell' agraria : cioè il terzo diviso tra le due lingue, e il 
quarto tra il seguito della tedesca e l' agraria. 

La lingua tedesca è necessaria al nostro tempo non 
solo per le nostre condizioni politiche, ma ancora per l'ab- 
bondanza delle dottrine, che al nostro tempo scendo nei 
dalla tanto progredita Alemagna. 

La lingua francese ci' è indispensabile, perchè con essa 
possiamo farci intendere in ogni paese civile ; e perchè 
Francia colle sue compilazioni, i suoi giornali, e le sue tra- 
duzioni essendo la più operosa propagatrice d'ogni sapere, 
abbiamo in queir idioma il facile mezzo di tener d'occhio 
tutti i progressi dello spirito umano con evidente e sommo 
giovamento de' proprii sludi. 
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Però l'insegnante procederà mollo guardingo Dell'am- 
maestrare in queste lingue vive; e ad ogni incontro di frasi 
e modi non sociabili colla nostra, avrà cura di farne av- 
vertito l'allievo per tenerlo salvo ita ogni infezione. Poiché 
il nostro idioma castissimo, a differenza.degli oltramontani 
non può senza macularsi accogliere alcuna mistura di lin- 
gue vive: simile a nobil donzella, che non potrebbe accor- 
dare un amplesso senza perdere lutto il suo grado. 

Finalmente l'agraria, lasciata di vista dal nuovo piano, 
è un bisogno pi*incipalissimo nei frequentatori del ginna- 
si che la più parte appartengono a famiglie possed Urici 
di terre. Ed è insieme una necessitò ni a ss rm a e universale 
delle provincie veneto-lombarde, la cui ricchezza precipua 
sta nel! 1 agraria. Inoltre, considerala anche ne' riguardi pe- 
dagogici, è un ottimo iudirìzzo delle menti giovanili verso 
la rea Uà della vita pratica, cui viene abituandole coli' ap- 
plicazione delle regole agricole e coi computi del tornaconto. 

La musica sarà trattala in questo stadio e nei successivi 
come scuola libera e di sollievo nelle ore di ricreazione e 
di vacanza. Ho detto musica e non canto, come dicono i 
piani germanici e il nostro : perchè se nella scuola prima- 
ria il canto può giovare a (ulti pel vigore, che coli' eserci- 
zio arreca agli organi della voce, il seguitare questo canto 
nel ginnasio anche con quelli che avessero la voce sgrade- 
vole o stonala, sarebbe opera perduta per l'allievo, e fasti- 
diosissima agli altri. Aggiungo poi, che se da un canto la 
scuola di musica dev'esser libera perchè non profitterebbe 
a chi non abbia avuto da natura il sentimento musicale, 
dall'altro vuol essere grandemente raccomandai», perchè 
non v' ha parola più stupenda e potente della musicale a 
salvare I' animo giovanile dall'ardore della sensualità così 
fervente in quegli anni, e a porre in suo luogo e svolgere 
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il sentimento estetico, che è il creatore d' ogni grandezza 
morale e d' ogni poesia : come sei seppero i Greci. 

La continuazione del metodo razionale, stato usato 
nella scuola primaria, l'osservanza degli adagi pedago- 
gici — poche regole — molto esercizio — moltissima let- 
tura degli ottimi — lo studio or non curato del vocabola- 
rio segnatamente sulle voci insolite o diverse di radice dai 
nostri dialetti, e il compiere tutta questa opera nel campo 
delle materie fin qui discorse, forniranno in questo stadio 
educativo l'allievo d'ogni apparecchio più desiderabile, 
perchè possa colla mente svegliata e istrutta e col cuore 
annobilito degnamente presentarsi allo stadio dell'alta 
letteratura, nel quale or siamo per inoltrare il passo. 

In questo stadio letterario la lingua e il comporre ita- 
liano, elevato anche al poetico, seguiteranno ad essere lo 
studio principale coli' impiego di due ore quotidiane. 

Le altre due pur quotidiane saranno occupate nelle 
lingue e letteraturarc greca e romana, senza temere che 
loro non bastino ; poiché i .° io non credo, che si deb- 
ba a' di nostri parlare nè latino, né greco ; 2.° credo 
che basti saperne quel tanto che valga a intendere la virtù 
letteraria delle due lingue, tradurne gli autori, e colla guida 
dell' insegnante raccorne i fiori e le dovizie ideali nell' in- 
tento d' annobilire e aggrandire il comporre italiano ; 
5.° noto che il giovane, fattosi perito di grammatica nelle 
scuole precedenti, non avrà che a procurarsi la notizia 
delle poche regole speciali alle due lingue ; 4.° finalmente 
noto, che questo giovine, ormai sugli anni sedici, e colle 
facoltà svolte e maturate dai precedenti e bene ordinati 
studi potrà fare in due anni quello che non farebbe in 
quattro con altri iniziamenti e in altra età. 
> E qui giova ricordare ciò che Pietro Giordani ci narra 
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della Clotilde Tambroni. Eramanuele da Ponte, gesuita, in- 
segnava in casa di essa il latino a due suoi fratelli minori, 
die moltissimo annoiavansi e pochissimo imparavano. 
3 lava per solito nella stessa camera la sorella ; e facendo 
suoi donneschi lavori, aveva sempre pieni gli orecchi e il 
capo di quel tanto inutile gridare del maestro: ond'ellu 
per sollevare un poco e lui e i fratelli, andava lor sug- 
gerendo quelle cose che il maestro tanto invano bramava 
sentirsi ripetere. Egli, colto il frutto di quella sperienaa, 
e lasciati quieti per allora i due allievi, si rivolse air in- 
gegno della sorella; la quale per età era più matura a 
ricevere quo' studi. Ed ella in breve tempo tanto progredì 
nel latino e nel greco, che potè poi con onore occupare 
la cattedra di greche lettere nell' università di Bologna, 
sua patria. Tanto è sempre vero, che ogni forza usata al 
suo tempo è potente di frutti insperati. 

Lo studio di queste due letterature, dalle origini fino 
al lor termine avrò di fianco lo schizzo storico dell' epoche 
principali di Grecia e Roma : poiché le lettere essendo la 
voce dei tempi, non si potrebbe adeguatamente intendere 
quelle senza la simultanea conoscenza di questi. 

Torniamo adesso alla lingua ed al comporre italiano. 

Italia , trinciata politicamente in tanti brani, è lette- 
rariamente congiunta in una cosi magnìfica e tanto subli- 
me unità, cho sotto questo rispetto nessuna delle moderne 
nazioni, e tra le antiche una sola può gareggiare con essa. 
Se non che l'aulica medesima deve cederle il passo dinan- 
zi allo splendore divino del principio creativo, che signo- 
reggia e tutto quanto irraggia il poema di Dante. . 

« Dante (scrive il Foscolo nel suo parallelo col Pe- 
trarca) come tutti i poeti primitivi, è lo storico dei costu- 
mi dell' età sua, il profeta della patria, il pittore dell'urna n 
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genere. Pone gli uomini nella disperazione dell' inferno, 
nella speranza del purgatorio, nella beatitudine del paradi- 
so. Gli osserva nella giovinezza, nella virilità, nella vec- 
chiezza. Li unisce in sulla scena, d' entrambi i sessi, di 
tutte le religioni, di tutte le professioni ; di nazioni e di 
età differenti, senza prenderli in massa giammai, ma pre 
svitandoli nella più distinta individualità di carattere, di 
parole, di aspetto. ■ 

Questo suo modo di poetare, sempre aderente alla real- 
tà delle cose, fu da lui significato nella lettera a Can della 
Scala con quelle parole : L'originale del mio inferno lo tro- 
verai nella terra che abitiamo. E tal suo modo è il carat- 
tere più speciale e la prima gloria di questa intelligenza, 
che è il primo onore del genere umano. • 

Si, dall'altezza intellettuale della nostra Italia possiamo 
ancora ripetere a tutte le genti: Onorate l'altissimo poeta. 
Poiché nessuno lo ha mai pareggiato nel santo amore della 
patria, nella giusta ira contro le discordie civili, ne' giudi- 
zii folgorati sui malvagi senza perdono a tiare o coróne, 
nella espressione della pietà, nella purezza degli affetti, nella 
terribilità del pennello dentro la torre della fame o fra i 
caduti, nella idealità celestiale di queir angelo, che è la sua 
Beatrice, nella bellezza, armonia, varietà delle immagini, 
onde infiora ed avviva il suo paradiso, nella universalità 
della dottrina secondo i suoi tempi, e nella potenza di si- 
gnificarne ogni più astrusa parte con poche, evidenti, effi- 
cacissime parole. Coi quoli cenni non intendo di forvi le 
iodi di Dante, che sarebbe (come diceano gli antichi) tes- 
servi quelle di Ercole: ma intendo dimostrare, che in que- 
sto tipo supremo stanno riposti i tipi più nobili di qualun- 
que genere di poesia, per guisachè chiunque appunti gli 
occhi in quel sole, ne riceve nell'animo la fiamma inspiratri- 
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ce d'ogni immaginare, d\)gni comporre, nè solamente al 
numero poetico, ma per colmo di meraTiglia anche e più 
forse alla prosa. 

Vorrei pertanto, che il mio allievo corresse tutto que- 
sto stadio col Dante in una mano e la Bibbia neir altra. 
Vorrei, che al tempo stesso cercasse e studiasse nei tre- 
centisti la purità, la precisione, la evidenza, nei cinquecen- 
tisti l'arte, e in alcuni dei seicentisti e degli ottocentisti il 
condimento della scienza. Vorrei che queste sue lettere, in- 
timamente italiane, egli illeggiadrisse colle grazie attiche, e 
nobilitasse colla robustezza e dignità romana. Vorrei tutti 
questi frutti, certo mirabili, ma non impossibili ne'giovani 
d'ingegno distinto, e ad ogni modo in più o minor grado 
possibili in tutti. 

Anche questo alto stadio letterario italiano avrà da 
costa , come il greco e il romano , lo schizzo storico 
delle origini della lingua del si, e degli avvenimenti po- 
litici, che diedero le buone forme e lo male alle lettere 
nostre. 

Finalmente i temi del comporre non saranno le solite 
bolle dei retori, ma savii e nobili argomenti, tratti dalle 
storie naturale e civile, e dalle dottrine morali percorse 
nello stadio precedente: con che motto utilmente se ne rin- 
frescherà la memoria nell'allievo. Il quale verrà cosi ognor 
più crescendo in vigorosa coltura, guidalo costantemente 
dal principio fecondatore di tutto il piano, che tiene sem- 
pre congiunti lo studio delle parole e quello delle cose. 

Del resto coli' esposto piano dello stadio letterario non 
intendo escludere dalla mente de'giovani la conoscenza del- 
le letterature d'altre nazioni viventi. Io questo parrai ec- 
cessivo lo scrupolo di Pietro Giordani. Concedo anch'io, 
che debbansi serbare immacolate le caste e misurate forme 
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della immaginativa italiana, e anzi a fortificare l' alKcvo in 
esse ho coosecrato tutto il ginnasio : ma credo, che dopo 
questo possa senza pericolo, e debba con mollo profitto di- 
scorrere quelle letterature nell'intento di raccorne le bel- 
lezze, che possano affarsi alla nostra, e che tanto in alcune 
risplendono nella rappresentazione delle idee, degli affetti e 
dei costumi de'*uovi tempi. 

Tocchiamo all' ultimo stadio del ginnasio, il filosofico. 

In questo dee compiersi la coltura dell'uomo civile 
colla coltura speciale della sua prima facoltà, la in- 
telligenza. 

Il nuovo piano, d'accordo coi germanici, non ammette 
nel ginnasio che un iniziamento, come lo dice, attasvecea^ 
siva istruzione filosofica più strettamente scientifica, rimet- 
tendo per questa alla università. Ma ciò non conviene nè 
alle nostre abitudini antiche, nò sempre ai nostri mezzi 
economici. Noi non usammo mai cercare alla università 
il compimento della educazione civile, ma il solo apprendi- 
mento delle professioni. Fuori del caso della necessita di 
queste, sarebbe troppo spesso impossibile alle famiglie e 
sempre assai disagiato V invio de' figli alle università pel 
solo scopo della filosofia. 

Credo adunque necessario, che alla piena coltura dei 
nostri giovani sia ripristinato ne' ginnasii Io studio filoso- 
fico. Ed oso anche aggiungere, che preparali come saranno, 
dagli sludii precedenti e dalla età maturata con essi alla 
meditazione, faranno nelle discipline filosofiche pruova 
molto migliore nella quiete del ginnasio, che fra gli svaga- 
menti non sempre evitabili della libera vita universitaria. 
Ter ultimo, questa filosofia nella parte morale sarà la co- 
rona del nostro edilìzio, costrutto nel principale intento 
della moralità: poiché le morali nozioni, raccolte nella scuo- 
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la primaria e ne' primi sei anni del ginnasio, riceveranno 
in questo biennio la sanzione razionale della scienza. 

A questo studio filosofico saranno consacrate due ore 
quotidiane continue. Le altre due verranno divise, secondo 
il bisogno, tra la matematica, la fisica e la economia po- 
litica. 

Ho serbato a queste tre scienze un posto nello stadio 
filosofico, perchè nello studio loro operando principalmente 
la intelligenza, a questa età quasi virile dell'apprendente si 
avranno in un anno frutti più abbondanti, che ad altra non 
si avrebbero in tre. 

Due ore continue di tutto il biennio, giudiziosamente 
distribuite, basteranno a tulle, tanto più che la matematica 
nel nostro piano riducendosi al bisogno delia vita comune 
e non professionale, potrà tenersi ne'limiti del presente gin- 
nasio inferiore. 

Invece sarà dato tutto il maggior tempo possibile allo 
studio della fisica , cbe ci spiega tanti fenomeni, onde sia- 
mo attorniati, e ci è di guida spesso providissima nel no- 
stro continuo contatto colla natura. 

Finalmente 1' economia politica (oltre al giovare gran- 
demente al buon governo della famiglia, la cui conserva- 
zione è sempre d'interesse massimo a'paesi, non meno che 
allo stato) è al nostro tempo necessarissima a tutte le per- 
sone civili per la parte, cui dalle leggi vigenti son chiamate 
a prendere nei municipii, nei consigli del Comune, nelle 
camere di commercio, nelle amministrazioni di beneficen- 
za, nelle commissioni straordinarie d' interesse pubblico, 
nei collegii provinciali e nelle congregazioni centrali. I 
membri di tutti questi corpi quai bisogni potranno cono- 
scere, quai mali vedere e misurare senza i occhio della 
scienza ? Quai rimedii efficaci varranno a consigliare, quali 
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riformo veramente utili a proporre senza la guida della 
scienza ? Come in tanta ampiezza di campo, e in argomenti 
tanto svariati, spesso complessi, spessissimo astrusi, e sem- 
pre d'alta importanza al governo e a sudditi, degnamente 
risponderanno ai desiderii sovrani e a quelli del paese, non 
d'altro aiutati che del senso comune? Né si dica, come 
troppi dicono e molti poco assennatamente credono, che 
questo senso comune basti alla soluzione dei problemi eco- 
nomici, poiché il senso comune non può valere in questa 
più di quello che valga nelle altre scienze. E tantomeno lo 
può, che la economia politica è tale da domandare una me- 
tafìsica mollo esercitata e sottile nella posizione sicura dei 
suoi principii. La economia è tale, che soprattutto richiede 
un filo di logica forte, continuo, diritto fino alle ultime e 
spesso assai lontane conseguenze, per non aberrare, come 
troppo si aberra, nella difficil' arte delle applicazioni con 
danno immensurabile dei governi e de'paesi. Ho detto im- 
mensurabile, perchè se quello duna guerra anche infelice 
si può misurare, benché grandissimo, avendo i suoi limiti 
nella brevità della durata, chi misurar potrebbe il danno di 
un errore economico, che turba la produzione di tutto un 
impero, e dopo aver percosse le generazioni passate, si av- 
venta sulle avvenire, e non ha confini nel tempo ? Eppure 
sotto l'incubo di molti e molto gravi errori, che incontria- 
mo a ogni passo nelle amministrazioni di varii governi, ge- 
mono anche oggidì troppe nazioni, che hanno, e per molti 
rispetti meritano il nome di civili. E siccome i governi di 
tali nazioni guardano tuttavia con sospetto questa scienza 
e alcuni fin la dileggiano col dirla un impasto d' astrattag- 
li mi , vane al cimento de* fatti e al lutto inette a reggere la 
mano d' un ministro: così tanto più grave e urgentissima 
c la necessità di porre una volta il vero nel posto antico 
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dei pregiudizi! , ed educare la opinione publica, sovrana an- 
che de' ministri. E Francia ce ne diede un bello e fresco 
esempio : Francia, il cui governo da Napoleone I a jeri 
stette tra più fermi avversatori delle dottrine economiche , 
c dove la testa medesima di Adolfo Thiers, tanto robusta e 
logica nelle storie, frecciavale colla beffa nei parlamenti. 
Ma i dotti durarono nell' opera loro con tale costanza, che 
ormai la luce anche cola prevale alle tenebre: talché nel- 
l'ultimo discorso tenuto a quel corpo legislativo da Napo- 
leone III, la cui mente politica è or prima dell'orbe civile, 
udimmo raccomandarsi a tutti gli amatori del proprio 
paese lo studio e la propagazione delle dottrine economi- 
che come indispensabili al prosperamento dell'impero della 
pace da lui auspicato. Così porto fiducia, che i più conver- 
ranno con me nel risguardare questo studio come il com- 
pimento necessario della coltura, richiesta all'uomo civile 
del nostro tempo. 

Tal è, onorandi colleghi, la riforma della istruzione di 
4.° e 2.° grado, che nella solennità di quest'aula oso an- 
nunziare alla opinione publica. Parrà soverchia e quasi ri- 
volluosa ai molti, che paventano a ogni novità, perchè in 
effetto non lascia al suo posto una linea nè dei piani che 
avemmo, nè di quelli che abbiamo. Ma se battendo le vie 
segnate da quelli e da questi non raccogliemmo Gn qui che 
sterpi e triboli, non siamo noi forzati dai mali presenti e 
dalla stessa necessità della logica a ricercarne un'altra ? 

In questa, oggi tentata, avrò sbagliato sui modi, ma non 
al certo nei fini. Il primo de'quali, augusto e santo, è di re- 
stituire al mondo morale l' uomo, che da tre secoli goti os- 
si al materiale. Il secondo è di aiutare questa rigenerazione 
levando all'insegnamento l'influsso sinistro dello spirito 
geometrico, già troppo a lungo durato. Il terzo è di sban- 
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dire dalle nostre scuole la secca meccanica dei j^moOSbU- Ay\i\\t '»*« \% 
cisti, e le antiche ciance de' retori, sostituendo alla gramV 
malica delle parole quella delle idee, e componendo dell'al- 
lievo anche un uomo l>en pensante e operante. Col quarto 
io miro. a mantenere il pensiero e la parola de' nostri gio- 
vani nel casto grembo dell'italiano idioma, che a niuna lin- 
gua è minore nella ricchezza, e vince pegli altri pregi tutte 
le vive. Parvemi finalmente, che al nostro tempo 1 uomo 
civile non fosse compiuto senza le dottrine dell' agraria e 
della economica. 

Ma se tali sono e tanto nobili i fini, ci basteranno i 
modi? Ci basterà la potenza medesima de nostri ingegni? 

Della istruzione primaria risponde l'esempio e la gloria 
del p. Girard. D'entrambe rispondono gli esperimenti felici 
di Prussia e d'altri stali alemanni. £ noi avremo felicità di 
successi anche maggiore per l'effetto del nostro piano ; il 
quale togliendo i difetti e le difficoltà rilevate nei germa- 
nici, farà inen faticato e più fruttuoso e pieno Y apprendi- 
mento delle materie proposte. 

Debbo però ripetere un ultima volta, che nè questa, nè 
alcun al ira possibile e ben ineditata riforma farà migliori 
le deplorate condizioni delle nostre scuòle, dove sia scom- 
pagnala dalla potenza dei due mezzi, cui deve il governo di 
Prussia questa nobile parte della sua gloria: una sapiente 
istituzione delle scuole normali e un conveniente incorag- 
giamento della carriera magistrale. 

Possano queste parole, che con leale franchezza rivela- 
rono le presenti condizioni dellenostre scuole elementari e 
ginnasiali, meritare l'allenzione d'un governo, che segnata- 
mente a questi ultimi anni si è dimostrato fautore tanto 
sollecito della istruzione publica, o almeno richiamare le 
meditazioni d'altri uomini più competenti di me sopra un 

v 
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argomento, che tanto importa alla fortuna degli stati e a 
quella de' popoli! Poiché uella formazione dell'uomo socia- 
le, cui tutta nei modi già detti o in altri migliori deesi in- 
dirizzare l'opera di queste scuole, sta pegli esempii veduti 
la virtù meravigliosa di rigenerare un popolo. E la urgenza 
di questa rigeneruzione è pressantissima, poiché Pabbielta- 
mento morale delle plebi, che è spettacolo il più miserando 
e terrìbile delle storie umane, vien crescendo a gran passi 
ogni dì ne' più de paesi, come ce lo annunziano i prospetti 
criminali annui d'Europa, e perchè dove si lascin cammi- 
nare senz'altro curo su questo pendio, potrebbero giungere 
a tali termini da minacciare fino alle basi d'ogni sovranità 
e della civiltà medesima, tanto più che questa innumerevole 
turba di proletarii, aspiranti all'avere altrui, così temuta 
anche dagli antichi, per l' impoverimento causato dai pesi 
publici e ricaduto sulle ultime elassi, pella eccessiva molti- 
tudine degli operai alimentati dalle industrie soverchie in 
più d'un paese, e pel crescere continuo delle popolazioni 
unicamente tra' poveri, ingrossa di momento in momento 
fuor di misura ognor più per tutta Europa. 

L'opera adunque di queste scuole, ehe dieonsi minori 
e sono negli effetti le principalissimc d' ogui stalo, non po- 
trebbe al nostro tempo essere troppo raccomandata a' go- 
verni, giacché solamente per esse svolgonsi in ogni petto 
e crescono in ogni paese i germi di tulle le virtù publiche 
e private, onde i magistrati sapiculi, umani e integerrimi, e 
i sudditi assennati, moderali, industriosi, pacifici: solamente 
in esse pigliali principio e vita i semi gloriosi d ogni nazio- 
nale grandezza: solamente dal grembo di esse può scaturire 
e sorgere una potenza beneficai conservatrice e aumenla- 
Irice di tutte queste virtù, e maestra e imperante a tulli, 
quella d' una opinione publica, savia, morale, nobilissima. 
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Al finire dell' ultimo secolo i popoli di Europa, mal 
soddisfatti del passato, se ne staccarono , e postisi sul 
cammino delle riforme, a traverso di campi insanguinali, 
sotto il terrore di corone cadute, fra i dolori di mutazioni 
inattese e di sventure senza numero patite, cercarono la 
felicitò, ma rimanendo tuttavia nel mondo materiale, non 
la trovarono. Bastino finalmente le lezioni avute; usciamo 
di quel mondo a rivedere la luce ; rientriamo una volta 
nel tempio augusto della moralità, le cui chiavi sono in 
mano a' maestri dell' adolescenza. 



